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O N cofi torto feci io pro- 
mettere , nella editiono del 
primo volume ftampato,dc 
le Lettere del Sig. Torquato 
Tallo , & dame raccolte 5 di 
douerin brieue dar alla luce 
il fecondo» che vennemi in penderò, di valer- 
mi d'effo, per farne dono a Voftra Sig. mol- 
to Reueren-. come attione, che per mio aui- 
fo, arreca, feco argomento ficuro di gratitu- 
dine, & d’offeruanza- : LVna, & l'altra del- 
le quali ,come non deriuar mai in alcuno, per 
cagione, nèpiùgiufta,nèpiùhonefta, nèpiù 
efficace di quella-» per cui da Lei nacquero iru 
me : cofi non troueraffì anche certamento, 
ouecon più verità, più fermezza-, c più piace» 
repocefiero quelle eflfcr confcruate, che nella-- 
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perfona mia-. Gradisca durique V. S. <ju^ 
Ito dono, & vagliami per produrle Tefifetto 
intento : fegno,oltre al quale non- ne altro, 
che foltener potefle là generalità deU’amhib 
fuonobililfimo. Opera virtuofa le inuioj& 
ella altro, che virtù pop cura: Opera del Sig. 
Torquato Tallo ;& ella il Sig. Torquato Tallo 
fauorifce l'opra modo, & ammira- : Opera di 
Lettere famigliari, non ferine invero , perche*} 
ftampa(Tero, ma di Itile, & concetti tali, che 
ftampar ad ogni modo fi doucuano: & Opera 
finalmente, oue varie, imporcan ti, &curiofe 
materie vengono trattate, & per Io più con- 
V. S. Ven. il cui giuditio ftimà elfo Authore 
eccellentilfimo (& degnamente) non meno di: 
quello, di ben grande, & ben nobile Theatro : 
Onde per quello anchora » a Voi pur fi doueua 
quella mia Dedicationo. Etqu'i potrebbe ad 
alcuno parer luogo ; per doueio acconciameli 
te entrali] nelle lodi vollre; in quelle de' volta 
afccndcn ti ; òc di tutta la IllultrilTìma , & gcne- 
rofilfima Cafa Grilla-: ma io, che altramente 
giudico, e llimo ciò coli poco conuenirfi a Lei 
tera ; quanto lento, che proprio ei fia d orario*» 
ne,6c d'hiftoriajlafciarò, chele vollre dalle va- 
- c rie, 
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iie,& dottiflìme vodre compofitioni, ftam- 
pare,& da damparfi ,*fiaffo predicato: Et di 
tutti lor infieme, a megiouerà folo di ricorda- 
re , che, per lo continouato fpatiodinouecen 
lo inni e più , che di Aletnani illudri , Italiani 
6c Genouefi diuennero ; fono (lati Tempre , chi 
Cardinali; chi Confoli j chi Capitani di Galere; 
chi Ambafciatoriai maggior Poterà ti del Mon 
do ; chi famigliariflìmi diCefarc; chi Capitani 
di gente d'arme j chi vittoriosi Generali di ma- 
re; chi de gli otto nobili, che col Podedàfore- 
diero reggeuan Genoua ; chi Signori di Cada- 
no, di Lelma, di Villa, ed al tre Terre dei con- 
tadi d’Ade, & di Dartona ; chi Confaloniere in 
Elica città libera, &aluiedranea;chifì trouò 
alla efpugnatione di Gerufalemme, di Cefa- 
rea, & della Paledina Tetto la condotta del Bu- 
glione; chi ha polTeduto in feudo Cafa, città 
del Mar maggiore; chi ha gouernatoPera, & 
Socco rfa TI fola di Scio nel maggior Tuo bifo- 
gno, pacando intrepidamente eoa. due fole 
galeri per niezo di tutta l’armata nimica , che 
ledaua adalTcdiojchi è dato BailnmCndan- 
tinopoli ; chi Proueditor dell'Armata loro ; chi 
ha fatte honoreuoli laflìte a benefìcio della Fa- 
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miglia? chi ridauratc Chicfe? chi ordinati le- 
gati a prò della Republica j & chi ha in fine 


dalla Patria & meritato , & riportato datue ad 
eterna , & gloriofa Tua memoria . Honori , & 
grandezze non incontrate tutte mai (ch’io fapr- 
pia)ad alcuna altra famiglia/uori di quella. 
Et fé a me hor lece di far di lei il pronodico del- 
lo auenire? dirò, che? dallo auanzare , che tu t*» 
tauia vedefì farinvalorSc meriti per la per fo- 
na di V. S. anzi reuerenditfima , che reuerenda > 
non andaranno molt'anni, che la vedremo an- 
chora fedente fopra la Seggia di Pietro, con- 
tumaci legar , e feioglier giudi . Ma non più nè 
di Voi, nè di lei ? acci oche in coli poco d'inter- 
uallo non contrariaflì a me medefimo. Ba- 
feioui con ogni reuerenza le mani. 

Di Bergamo gli 24 . di Settembre /; 8 s. 


DÌV.S.I 1 I.&R. 
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: DEL SIG. TOR OVATO : 

TASSO 

Scritte à diucrfi Tuoi Amici , e Padroni , 

* LIBRO SECONDO. 

U 4 / . ) 'Avwft 

AI Sig. Curdo Arditió. . 7 

* 1 

Molto Mag. mìo Sig. ojferuandijf. . V 

A Lettera di V. S. in rijjrofla de 
ì’vltima mia , m e fiata in tutte le 
fue parti ajfai cara, ma carisma 
tn quella .nella quale mi daauifi 
del'honorato luogo , c'hajrejfo il 
Sig. Puca di Mantoua ; oue non 
le mancherà occafione dt mojlrar l'ingegno , egiudtcio 
fuo . Me ne rallegro dunque con lei quanto debbo j & 

A deb- 
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debbo molto \ perche molto ? perche molto fiimo ì e fife r A 
amato da lei : ei ricetto le lodi .eh* ella dà al Sonetto 
a la lettera mia, come frutti de l’amor fio ; le quali & 
per (è fé fi affai mi piacer ebbono ,e più mi piacciono, 
poi che dal giudicio,com ella dice, de’ più intendenti fi- 
no confermate \ ringratio nondimeno il Sig. Iddio, che 
non fino bora cofi incontinente nelgufio de'le lodi, come 7££ 
io filetta) ma non altrimenti le a faggio, di quel che fi "| t^~[y 
gliono gli buomini continenti i cibi piaceuoli sì che\s’io 7 * 
mi mìjouero affai prontamente à rifondere ad alcune 
dimade di V . S. non tanto per cupidità di lode mi mito X 
uero, quanto per defi derio di compiacerle ; dal quale [à- 
reimi moffo parimente à conciare il Sonetto di V.S .et 
à lodare in alcuna compofetione midii Sig. DonFer- • 
rante GonXa^a , fimi par effe ò di poter migliorare il 
fito Sonetto , odi poter conueneuolmente ferina molto 
penfarui , lodar Prìncipe di sì alta Speranza ; il qual 
defederò che non meno ne la fortuna, che nel valore di- 
venga vguale à l Auo fio j di glorio fi memoria. Faro ~ V 
dunque bora per compiacimento diV .S. quel cb\p offe: \ Co 
risponderò, dico, ad alcunà de le fie diman de ; perciò- 1 1 
che quelle de la Creati onìe del Mondo , e del' eternità, | aJ# 
mi paiono degne di maggior e, e dipiìialtafpeculatione: 
oltre che volentieri [àprei prima , per qual Ragione fi ì 
mhouano coloro, eh e V.S. non nomina , ad affermare , 
che dalle ragioni naturali , e peripatetiche t eternità del 
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Mondo nonfia dimo firata . Hor , cominciando da la 
prima delle (ùe dimande , /apporrò come cojà detta , 
quella che e detta da <zArtfi. & confermata dagli altri 
tutti, Che Iti onori fia bene efierno: e Itegli è bene efler 
no ,Cc ferina fua non può ejfer nell anima: non è dun 
que (cornicila diffe, eh' alcuni dicono ) A more, non Cha 
rità.nonfietà, non $iuer orila Jpercioche ciafiun di 
quefii affetti , o di que /li habiti,ha t ejfer e ne l'anima , 
& e frài beni interni , non itegli ejlerni . Oltre di ciò , 
fe l’Honor f offe Amor e, coloro più amerebbono,che più 
honorano'yC più amati farebbono ipiùhonorati. ma que 
Jlo non è uerol perchji Padri, che più amano i figliuoli, 
menagli honorano ; & e fi }chc meno fino da figliuoli 
amati ,ptù fono honorati j Non e Charital perche la 
Charità e vna specie d'amore : e non e [fendo Amore, 
non pub ejfer Charital Non è Pietà } perche la Pietà 
e quella peonia quale paghiamo i debiti de: la Natura 
alpadre j e tHonor fi rende non filo al padre, ma àgli 
altri I ò ,fie detta Pietà molte volte quell' affetto, col 
quale ci dogliamo de gli altrui mali, o de l'animo , o del 
corpo, o dela fortunale que fio è IHonorel perche t Ho 
norefi fa per gli altrui beni , non per gli altrui mali J 
None Rtuererift j perche la riuerenXfinon fi fende, 
fe nona maggiori } e l’Honor fi volge non filo a mag- 
giori, ma àgli eguali; e molte ì;olté àgllnferiori. Non 
ranco fil Benpiaceuole t perche fi fojfe il benpiaceuole, 
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niuna co fa, eh e difpiacejfe,ci renderebbe honore. e que- « ’ 
fio è falfo: concio fia co (a che le ferite .et le morti di fri ac 
ciano j nondimeno ci apportano honore. Non è Fama: 
perche la fama pub ejfer buona, e rea; mal honore è firn 
pre buono . Non è in fòmma la Virtù fieffa;non la bit* \ 

man a (lima: per ci oche t vna. e l'altra è interna ; & già 
fi e concejfo.che l Honore è efterno j J\4a è vn premio 
dèl ia Virtù, et vn fegno de' la buona fiima : s) che quan 
do V.S. dica per opinioni d‘ alcuni .chic gli è fegno de la v 

beneficenza, et de la bontà , non molto s allontana dal 
vero : J\Aa vno direbbe , che i figno dei opinione .chi lt 

altri ha de l'altrui virtù , obeneficcrifa. E perche le lo- 
di , e i doni , e i Magifirati fino premi , e jegni sì fatti , 
ne le lodi , e ne’ doni, e ne Magi firati fi dice ejfer ripofio 
l‘Honore;ma non già ne le lodi ìffingheuóli, ch’ella chia 
ma adulationi . E benché alcuna volta poffan parer 
fegno de t opinioni. ch‘ altri ha de l'altrui benificenfa.e 
filano affai fimtli a le vere lodi : nondimeno così fvne 
da t altre pojfono ejfer conojciute . come l'amico dal lo - 
fin finero . Ha V . S. intefio quel che non fia l Honore, 

& anco quel che fia ( 6 Js altro vuol fàper de l offenda > 

[ita . que fio mi par che fi poffa aggiungere J chìegli fia : 
vna di quelle co fé. il cui efieré firtferifice ad alcuni per- 
ciò eh e t honore è deWhonorato$ e le ferina fùa è in quel- 
la relatione, chi egli ha àl'honorato . Onde affai bene 
mi pare, che fia definito Premio : percioche il premio 
. ; an- 
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ancor a fi riferì fce ad altri ; e fimpre ilpremio ó del pre- 
miato^ parimente il fógno e delfegnat\fo dó[la coja di - 
mof rata per fegno,cbe vogltam dirla. Ala, per che de ’ 
fógni altri reftana?& altri non rejlano fé l'honore negli 
vni,e ne gli altri, ma maggiore tn quelli eh e rejlano. 
E fi fógno , ol premio deUa Virtù e bene , tant o fìerfa 
dubbio farà maggiore , quanto piu fi perpetuerà : con - 
ciofia co fa, che ciaf un bene tanto è maggiore , quanto 
dura più Ungamene. Ala quando auuiene,chéi pre- 
mi de la Virtù degli huomini,o i (ógni dell'opinione ,ch'c 
vna Città , ò vn Popolo , ò vn ‘ "Principe ha hauuto de 
l'altrui valore, refi a dopo l'altrui morte o nòie fatue, o 
ne tempi, b pur anco negli Encomi , o né ’ Tane girici, e 
negli altri fritti déToeti, e degli Oratoria degli Hi * 
foricùallhora coloro non filo honorati fon detti,maglo- 
riof; percioche gloria e propriamente quell honore,che 
lungamente fi perpetua, e per molte parti fi diffonde . 
Nó mi pare , per rispondere à la feconda dimanda di 
V. S. che in alcun modo fi poffa fperare t eternità de l’ho 
nore , e de la gloria ,fpponendo anco, chél Mondo fia 
eterno, come piace ad òsdriftotclc ; perche le memorie 
degli huomini de le cofi mancano in lunghi riuol - 

gimenti d’anni, e di fecali, o per incendi/ ,ò per dtluuif, o 
per altre cagioni . Et affai felice mi par colui, il quale, 
penfando mentre viue ala felicità défùoi poferi , fe- 
ra , che ne la fua famiglia , b né la fua Città foncla fua 

na- 
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catione, debbano i fitoi meriti per molte centinaia d’an 
ni recar ornamento di nobiltà dfitccefiori ; e più ancho 
fi fiera , che fra le firaniere natio ni per li [noi meriti i 
fitoi nepoti debbano e fieri conofiiuti, & honorati . Pa- 
ga de fiderò che rimanga V.S.di quefio, che r'tfpondcn- 
do à due fite dimande, ho [ritto ; almeno fino a tanto, 
che oltre quefia fianca fila qual per corte fia del Sig. 
^Ago fiino me fiata data afiai commoda , mi fia data 
l'altra, che me vicina, afiai più ampia, otte pofia filofi- 
fando pfifeggiare . Non lafii V. S. in quefio meXfio 
alcuna occafione di pormi in grafia del Sig. Don Fer- 
rante; al quale, e per la memoria del Padre, che molto 
m'amo , e peri efiettationf, che sha del fito valore , fi- 
no oltre modo afiettionato . Baci anco a mio nome le 
mani à quei S ignori , chf io per l'altra mia [aiutai . 0* 
viua felice. Di Ferrara. 

AI medcfimo. "TV. ' x VSi^XWÌ : 

E Lettere di V. S. nè perlungheTfia mi 
fino men care, nè per lafrequen\a mi ven 
gono in fafiidio : perciochè in molte, più 
chiaramente fi mamfefta l ingegno fito, & 
l amor che mi porta . S ia certa dunque, eh e afiai vo- 
lentieri lefii quella afiai lunga, chemiportò quefii gior- 
ni a di etro il S ig. Girolamo Mofii; alla qual fubtto die - 
-ui " di 
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di ri fio ft a; e che non men volentieri ho letta l altra del 
jp. di Decembr e , che poco dopo m ha portata il Sig. 
Giulio Mofii : ala quale non ho prima rifio fio , affret- 
tando di mandare infieme con la rifio fla il S onetto pa 
fiorale, che mi dimando in lode della Sig. I fabella Pal- 
lauicina, honorata dalB all ant io con la de dicatione de 
la fra ‘Bucolica . Hora gltel inuio con quefia ; e mi fie- 
ra grati fimo ,' che quella nobil Signora ,é> quel gentil 
ingegno fi ne fi disfacciano : e prego V. S. che (e non l<^> 
parrà tale , che pojfa per fi fiejfo piacere , l’accompagni 
in modo con le fue parole , che non fia da loro difireT^ 
\ato.& ÀV.S'. bacio le mani. ‘Di Ferrara. 

CAMBI S A, chiome d'oro à 1 aure eftiuo 
Ninfa non fpicga de le tue più belle, 
r Nè preme l’hcrbe con piante più fnelle. 

Ne laua man più bianchein fonti viue: 

Nè più bel nome in tronchi hoggi fi fcriue, 

«<>” Nècanta in rime antiche, od in nouelle, 

Emi pcrdoninlefeluagge, e quelle. 
Ch'albergano ne’monti altere , e fchiuo: 
Nèaltra merra più , che per lei fuone 
La Sampogna , onde Titiro folea 
D’humil penfar, ma pur mirabil canto. 
Fortunato il Paftor, ch'osò poi tanto, 

Chela prefedi là, donde pendei, 

V * E degno, che di Lauro fi corone^. 
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Al medefimo. 
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Ipenfandoà quel che hierìfirifii à 
V.S. in rifpojla de la lettera fia, 
mi pare d'hauerle data occasione , 
ch'ella Jo fretti, ch'io ne le Corti , co* 
me fai fi flofifo , e come adulatore , 
volefii viucrc-j , quando Jcrifri tu 
quefle, ò in fimili parole , ma certo in quefto finfi } ch’ia 
era più inclinato à /' adulatone ,che ad alcuna acerbità 
di parole ;& appreJfi,ch'io non voleua ne la 'vita degli 
huomini dijlinguere la Cupidità di gloria, da la Ma- 
gnanimità ; il DtfireTfo de pericoli ,da la FortcT^a; 
e la r Prodtgalità,da la Liberalità : le quali parole hor 
voglio interpretare ."perche non men defidcro che fia la 
penna , e la lingua mia lontana da ogni fi fr etto d' adu- 
latone y che da ogni colpa dinuidia,e di malignità. St 
prima interpretando le prime , dico , che fi bene vero, 
ch'io fin più inclinato al lufingare, cheàC offendere al- 
trui con le parole inclinatone nondimeno non mi ne- 
ce flit a, e la elettone è di quel che conuiene . Ne le fecon- 
de cofi mi dichiaro : che sto hauefii detto di non volere 
quei vitij da quelle virtù dijlinguere , quando come fi- 
lo (ofi ne ragionafsijhauret porta altrui larga occ afone 
àirtprendermi.ma io que fio non intefi . & acctoche 
V. S. meglio intenda hntcntion mia ,fippia, che de le 
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•virtù , e del vitto degli huomini fi pub parlare fine le 
perfòne circofiritte da particolari, btn quell e, che da 
alcun particolare non fono circofiritte. perfine circo-, 
firitte da particolari chiamo quella dì Alejfandro , di 
■ Tcmijlocle , di Catone; non circofiritte da partico- 
lari, quella del Re, del Capitano , e del Padre di fami- 
glia . Le prime,ò fin vere , come quelle, che nominate 
habbiamofi finte . e fe vere ; b i particolari chabbiamo. 
detto , che le circo fcriuono ,fin veri , b finti .perfine^, 
finte, circofiritte da veri particolari, non fi ritrouano, 
nè le feconde non fi poffon dire vere , nè finte : perche di 
loro nonfi niega, nè s'afferma alcun particolare^ :de la 
uirti* de le per fine, da' particolari circofiritte , quando 
fian vere, e veri i particolari, parla l’Hifiorico ,o l’O- 
ratore^ . efe'lFilofifo talhor neparla , non è fuo officio' 
di ragionarne ; perche il Filofifo non confiderà i parti- 
colari. & i Poeti ne parlano, quado finte fono le pfine, 
et i par ttculari, sparirne te quado cfile fi ano uere,et fin 
ti alcuni de' par ticolartfintaffe no mingano fu la pfiona 
di Camilla;uera,ma circoficritta da alcu finto particola 
re, quella d’Achille, e d‘Enea:et in quel modo, che tutti 
cofloro che nominati habbiamo, parlano de la virtù, puf 
so del uitio ragionar e. Hor s’io,comeFilofifo, che uiuefie 
in C or te, de la uirtù, e del vitto del Re, e del Captano, e 
del Padre di famiglia douefii ragionare , no^appro-, 
priando quefie perfine ptu a la Greca, chea la Roma-, 
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na, ò che ad altra nationè : riè dando lor per Padre piu 
Filippo , o Alejfandro , che alcun altro ,non do urei in 
alcun modo nominare la Cupidità di gloria, Magna- 
nimità;nè Audacia, laForte7ffa’,ne Prodigalità fa Li 
beralità : ma ? vna da l'altra dourei in guifà difiingue- 
re , che molto bene potere efrer conofiiuta , mofìrando 
qual obietto fi proponga ne l operar e il Magnanimo , 
quale il Forte , quale il Liberale , e quale gli altri : ma fé 
io d alcuna perfòna circofiritta da' particolari ragio- 
na fsi , quando veri fo fiero i particolari, non mi pare» 
ch'io potefsi effiere cofificuro mai de l'obietto, il quale 
ella fi propone ne l’operare, che affai difcretamente non 
giudica ft, che l'operattoni , che ne l apparenza firn buo 
ne ,fian fatte da huomo , che ne l'operare fi proponga 
l'honeflo per obietto ; e fi ' viua farà la perfòna , di cut fi 
parla, con maggior ri f guardo dourà ragionare: perciò - 
che nè le adula t toni , ne le maledicenfe conuengono al 
Cortigiano, che comeflofifo ragioni flutto che, come ho 
detto , il ragionar de le perfine circofiritte da'partico - 
lari, nonfia proprio officio di Filo fi fi . ma sto , cornea 
Oratore nhauefiià ragionare, dourei dircj :Linuen- 
tiue , e l’accufc piene di maledicenfe non debbono effer 
fatte da vno, che viua in vna Corte , b fitto vn Prin- 
cipe filo ; ma da coloro , che viuono ne le Repub lichen: 
onde affai conueneuolifrimamente gli Oratori, che ma- 
nife frano i viti/ , àgenerofi cani da Cicerone fino affi- 
mi- 
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migliati : ma le orationi di lode non fòlà à quelli Ora- 
'tori conuengono, che viuono ne le Republiche. ma à 
quelli ancora , che ne le Corti albergano , o ne le Città 
gouernate da ‘Principi . e forfè molto più , e [opra tutte 
1‘ altre» quelle lo di volentieri safcoltano da la bocca de 
gli Oratori , che d morti fono dateci : percioche la vir- 
tù de * maggiori molto [ùole muoueregli animi genero fi, 
& affai infiammargli àia virtù; e per quefla ragione 
à creder mio , furono 1 orationi funebri infiituite . onde 
s' io, ò altro Cortigiano y come Oratore , talhora parie- 
rà y o fcriuerà 3 nùm bi afino , a mio giuditio , meriterà , 
quando la virtù de’ morti con fùa eloquenza ornerà; 
perche ne l'ornarla quell’obietto fi proponga , ch'egli 
dee; e quefo .altro non deeeffcrcj , che l giouamento 
de’ Principi , e de le Città, e quantunque fi voglia di- 
re, che la virtù lodata creficj, e eh e i fanciulli genero fi 
fi muouono per le lodi,a(faifimili à quei deflrieri , de 
quali fu fritto r \ 

Tum magis,atq< magis blandis gauderemagiftri 
Laudibus,& plaufx fonitum cerui risa maro. 
Nondimeno. perche il Cortegiano ogni fofiettodilu - 
finghiero dourd fchtuare ; e per riputa l/on fùa , e per 
ville del Principe, affai piu volentieri de la virtù de’ 
morti , che di quella de viui , fcriuerà, è ragionerà: de 
la quale, quando pur debba fcriuere.e ragionare , altro 
obiett 0 no fi proporrà, che di reder virtuofi coloro , che 

B 2 afcol- 
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afe oliano, o che leggono ; e perche gli huomini fijpoffon 
render 'Otrtuofi , non filo allettandoli co * premi de \la 
lode , ma fp attentandoli etiandio con le pene del biffi - 
mo,edcl infamia ; non inutilmente e fata riceuuta la 
oration de la lode , e quella delbiafmo.pur tanto l'ima 
de l altra e più gioueuole , quanto migliori fin coloro , 
che operan bene mofii da premi de t honorem , e de' la 
gloria , di coloniche fi aucntati-da l’infamia riman- 
gono d operar male . e so ben io , che nè quejli, nè quelli 
fono perfetti: percioche colui , che è perfetto, non fi muo 
ue ad operare per alcun premio efiemo ; nè fi ne rima- 
ne per alcuna pena efleriore : ma opera fellamente per 
bone flà. non fi di f die e nondimeno ài oratore meno 
efqutfitamente firiuere de la 'virtù , e deluitio : nè d /' 
Hiflorico fi di/dice , al quale in tutte le forme de gouer 
ni douerebbe e ffer lecito di firiuere il uero . ma, come 
ch’io non nieghi , che de la uirtù , e del uitio degli huo- 
mini pojfa cofilhiflorico , come gli altri firiuere; quelli 
hi fiorici, che non de la uita de gU huomini, ma de le at- 
tioni fono finitori, quelli dico , che leattioni principale 
mete fi propongo dt narrare; debbono ne' biafini deità 
fio, e ne le lodi de la uirtù effer parchi molto: e quel fel- 
lamente lor fi conuiene dt firiuere , che è necefario per 
Li cogniti one de le at Ctoni, ma quelli, che non alcun at • 
tione principalmente, ma la uita degli huomini fimo- 
no , ne la quale debbon non fol mani fi fare quelc’hab- 
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bian fatto coloro , di chi fificriue ; ma quali panò fla- 
ti^ forfè molto più,non potranno /chinate di parla- 
re de la uirtù , e del uitio degli h uomini . e s io non giu- 
dica [si, che de' 'Principi , de' quali hi eri ui feri fi, fi 
potè j] e neramente molto più dir con lode , che con bia - 
fimo ; non crederei giamai , che i figli , ci nepoti loro , 
doue fiero pagare, chi lenite loro Jctiueffe .ma quan- 
do molto fi può dir con lode , e poco con bia/mo,non 
aeggo , perche tacendoli biafimo , fi debba torre ogni 
fede à le nere lodi; ò perche la memoria de morti deb 
ba effer di fraudata de la gloria; i quali, ò non hanno 
alcuno affetto d le co fi di que/lo mondo ;ò fi t hanno, 
affai 'volentieri confentono , che di lor fi ragioni ; tut- 
to che con le lodi alcun biafimo foffe me (colato : on- 
de affai conueneuolmente l anime d alcuni morti di- 
cono preffo Dantt-j : » *•*•' . : v ; 

Pregoti , eh a la mente altrui mi rechi. A 

Et altrove , u*\ -sta* * 

Si co*I dolce dir m*àdcfchi . •*'> 

Et alt rotte parlando/! de la fama , la quale egli poteua\ 
darà’ morti , 

Quelli può dar di quel, che qui fi brami . 

E qualunque in quefli luoghi tutti ,ei parli del' anime 
de danati;et anime di quei Pricipi,de‘ quali hierifcrif 
fife beale ancora no fino, debbiamo alme credere, che 
pano nel Purgatorio ; nondimeno, quando de fiderò fi 

di 
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di gloria nonfo fiero , non pub tir difpiacert>che la vi- 
riti fiamantfefia; ti eguale afuccefiori loro fati fitifg 
alcun dubbio non filo di molto honore , ma di molto gio 
uamento etiandio ; maf imamente sella fitti accrefiiu 
ta & adornata non filo, come dagli Oratori fuole , ma 
come da’Toett ancorategli Encomi, e ne Panegirici, 
e nel' altre 'varie maniere di piccioli poemi, che in lode 
de Principi fi compongono. Ada 'voi forfè, Sig.&drdi - 
fio, mi dimanderete, fi la verità adornata, & aceri - 
finita altro non è , che ti menzogna , a’ Poeti dunque, 
tàgli Oratori fi contiene di dir la menzogna ? e fi la 
nden^ogna e degna di biafimojcome potrà recare hono- 
re altrui ? à quefio io rispondo, che la menzogna ,cbcs 
a Principi, & àie Città può giouar e ; fi può dir ferina 
alama colpa , e finita alcun biafimo : e fi ciò vero non 
fojfi , nè Platone baierebbe conceffone Dialoghi de ti 
Republica , e de le leggi , ch'ella fi pojfa dire , ne Arso- 
tele haurebbe detto , cheti Poefia ha piu del filo fiòfico 3 
che de l hi fioria : percioche l'vniuerfiale de ‘Poeti non è 
ferina menzogna, i quali formando Enea, non qualcj 
i Filofififormarebbono f I dea de lo Heroe ; dicono al- 
cuna menzogna : tutta volta l'adornamento , e 1‘ accre 
feci mento de Poeti non dee mai effer tale , che da molta 
conueneuolelzja , e da molta vcrifimilitudine non fia 
accompagnato. Ada perche ficriuo io quefie cofie al 
Sig. Ardttio ? il qual molto meglio dt me le sà ; e s egli 
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dipingeffe il Principe di Man tona, ingiù fa lo dipinge- 
rebbe, ch’egli da coloro, che veduto l hanno, per lo Prin 
cip e di Mantouafoffe cono fciuto ; ma s’aAchille^f, ò 
Thefio haueffe a dipingere , tale il formar ebbe , quale 
torte fiali mojlrajfe , eh' vn Heroe douejfe ejfer for- 
mato. pur di quejle cofe fermerò, fi piace al Sig. Iddio, 
più efcjuifìt amente nel luogo proprio. Hor lafciando , 
ch’altri creda di me quel che gli parrà, in quel che àia 
dottrina appartiene , afai rimarrò fidisfatto , fi voi 
crederete, ch'io de fi deri di viuer ne le Corti, come i buo 
niCortegiani debbon viuer e. c bench’io fiura modo 
de fi deri ai firiuere , non e però , che non mi paia di po- 
ter ejfer buon Gortegiano , e firittore : perche, quan- 
tunque il Cortegiano fio firittore per accidente ; queflo 
accidente gli aggiunge nondimeno maggior per fett io- 
ne, che molti altri non fanno, e tanto bajli per bora in 
quejlopropofito. Al Sig. MarcelloV .S.fi conten* d* 
raccommandarrm , e di ricordargli il mio nego '°>eds 
pregarlo ancoraché mi mandi alcun medi r ment0 ria 
prender per bocca, non fil buono al mio /ia ’ e » ™apia- 
ceuole . Al Sig. Principe baci in ' t0 n f me ’ e Mani 
con molto affetto, efiluti la Cor* ^ua Alte 
Xa. E viua felice. 

Di Ferrara, '/fi 
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Al medcfimo. 


I fono compiacciuto di fare in ho* 
nore di V. S. vn Sonetto ,finfa ' 
partirmi da la fmilitudine fona s 
pianta , con la quale ho fornito H 
concetto ; e vel mando con vn al- 
tro, ch'io ho vltimamente fritto al 
Sig. Don Ferrante :e perche io non sofie S ua Eccellen . 

Ih abbi a hamto, mi fard molto caro , che le fa manda- t 
to da voi . Ne men cara mi e la memoria , chel S ig± 
‘Principe Pinuccio conferua di me : e mi rincr e fi e ol- r 

tra modo, che tra gli anni fitoi, e i miei ci fa t anta diffe- 
refa, ch'io no pojfa Sperare quato fia Eecel. o altri per 
auetura uorrebbc.6 fé nopojfo fperar molto, sefaJperaK^ 
Indamente, mi rifililo piùtojlodi disperare a fiat t ohor 
**edete,Sig. mio,s'évoJlroprò di continuare l amicitia 
con 'Z'n difierato : e (e vi pare ch'egli fi a, fate , che Ifine ^ 

K' /> . • - tivinrihin n Al Siti ' 
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IO . • firmi -uolcniieri: 

con ’ s ì eran ^ 0 fi^Jc,. falcilo ancora. & < 
Emi m raccomando, c 

mi piacerà, chef ricordi di me. un _ 
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Al medefimo. 

Andai hieri à V. S. il Sonetto del 
Stgn. Principe di Parma . quefia 
mattina ho racconcio vn ver fo, ò 
due in quefio modo, e fono i primi : 
Sacrò nc l’Oriente il Re di Fella 
Fa moli altari^, marmorei altari 
fiiegliete qual vi piacele piacciaui il meglio ; e fatelo 
benricopiare,acctoche fiahene flarnpato fe l'altro vi 
fu mandato, madatemene copia con la Carif del Sig . 
Principe di Molfetta ; e baciate le marnai Stgn. Prin 
cipe Ranuccio : perch'à l'vno di quefit Signori èccell. 
fono fruitore per gratitudine^ laltroper ijperanfa : 
nè già io fin di quelli , che fanno maggiore filma di co- 
loro, da quali flettano beneficio, che dt quelli da cui l ha 
riceuuto . ma di niuna co fa piu mi rallegro , che de la 
buona amicitia,che fra loro .potrebbono venire ambe 
ducala mia taccolta.V'orrei un picciol libro di P rodo ; 
il qual contiene l'allegoria de l'antro d’Homero: qui no 
fi ritroua ,fe non fife in Pefaro , o in Roma. V. S. mi 
faccia f nuore dt mandarmelo : e procuri quefia lettera 
„ di fauore dal Sig. Duca fuo, ò da Madama 5 perch'io 
fi hauro perpetuo obligo . e vi bacio le mani . VtuetC-j 
lieto, S ig. mio , pf amatemi . Di S. A nna. 

4 al a 

di 
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Al medefimò. 

Redo , che V. S. h aura già ricevuta 
la mia lettera, in rifpofia de la fita 
de' n. dt Decembre: la qual man- 
dai fubtto 4 ritorre per farci alcuni 
conciert; ne potei rihauerla,perche 
l'era fiata mandata . bora mi fono 
J cordato de la maggior parte d e fi : mi ricordo non di - 
menod’ alcuni , che fino forfè dt maggior importanza: 
i quali firiuerò àV.S.accioche, sella rifilue àmofirar 
quella lettera ad alcun Gentiluomo letterato amico , 
gliele mofiri in modo , che non mi rechi vergogna . Oue 
fin fi, Non sb,con qual ragione fi muouano ad afferma 
re, vorrei, che conci affi, Non so, con quale argumento 
prouino : & oue firifit,Chc'l fógno è de la co fa fègnata , 
conci , Chc'l fógno è del fógnato , òde la co fa dimofirata 
per fógno , che vogliam dirla . quelle altre parole poi , 
(he de fegm alcuni fi cancellano ,alcuni durano lunga- 
mente , e (he Chonore e più lofio in quelli , che durano 
lungamente $ perche non interamente me ne ricordo , 
vorrei che da V. S.foffer mutate , come le pare, in que- 
fio (enfi, De fi gni altri refiano , altri non refiano, e 
Lhonore, e negli vnt , e ne gli altri, ma maggiore in 
quelli , che refiano . mando à V.S. vn Sonetto in lo de 
del Signor Ferrante Gonzaga ; e la prego , che firtuen 

do 
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do a Sua Eccellen le baci in mio nome le mani, e •viua 
felice. "Di Ferrara . 

AL SIGNOR DON FERRANTE 
Gonzaga. 

A tua noua virtù, che de la mente 
Quali vn bel raggio,ouer de l'alma vn 
fiore 

Di chiara luce, e di gradito odore* 
Sparge lauenturofo almo occidente : 

E n vincitrice, altera, e ft rana gente, 

Marauiglia non fol , ma della amore ; 

E dolci pregi ha di nouello honorc, 

E la Fortuna al crclcer Tuo confente. 
Opursauanzisì, eh egualdiuegna 
A' quella del grand’auo , e ricchi premi 
Di magnanimi Hifpani ella riporte: 

E poi crefciuta in età falda , e forte 
Porga terror di Libia a* lidi eftremi, 

O dove fpieghi il fuo Signore infegna . 

; . Vii .... \ 

w .z.n,.:. , . . , 
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Al 




< < tIBRO ’ 

Al Sig A fcanio Mori da Cenò . 

0 fono flato quefìa notte molto ma- 
le, & no so, s‘io ne debbia attribuir 
la cagione al vino, o al cibo , ò pur à 
l'hauer troppo beuuto :la qual co ft 
io foglio far rare volte , e trapaf 
far l'ordinario di poco ,per di fi ac- 
' cìar la maninconia : ma non mi e venuto fatto quefia 
notte. Perl'auenire farò più temperato; e cercherò L 
chela temperantiami faccia ben diffofìo al ber e, con 
l'effempio di Socrate. Ma V. S. dirà, eh’ io non fin 
buon cortegiano; io glie le concedo vole nt ieri fi ve- 

ramente. , ch'altri mi conceda , ch'io poffa filofifara . 
Mi doglio de la morte del Stgn. Andrea; (f accetto 
Ih abito da duolo non dico per con fiat ione del dolore, 
perch'ella farebbe picchila , ma per fegno de la mia fir 
uitù. BtàV.S. bacio Umano. 'Vi Camera. 

« » i /-» fTì i ( I 

Almcdelimo. 

1 • 1,1 Oifil RJ3 Itf I.HJ1' 1^10 1 J *!i 

O mattachereià vn fildo ; tanto fin 
’ defiderofi di rifiorare t danni hauti - 
ti ; e particolarmente quelli de libri 
perduti . Però ringratio V. S. del 

,_ | i r r i cambio offertomi . Può comperarci 

l'orationi di Demofìene, l’ Apollonio tradotto ;che 
i k l'vno 
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l’uno et altro vidi l'altro giorno ne la libreria de 10- 
Janna: ma Jè Euripide fi potejfe ritrouaref bauerei pili 
caro del Sofocle ; & la Signora Principe fa Serenifs. 
haurebbe ff>cfò qualche fido di più con mio gran didi- 
mo gufo . Oltre a ciò , vorrei , che’l padrone del libro 
predatomi fi contentale , ch’io gli de fisi i danari, chea 
gli cojlò; perche ne potrei hauerbi fogno non fio per qtte 
fa tragedia, ma per altri miei componimenti . V S. 
mandi per lo preX^o, che farà dato aljuo fruitore. 
*De' pronoflichi de gli Hebrei non curo tanto , quan- 
to di quelli de' Chnfiiani : perche quantunque l ar- 
te fi a la me die fima , & incertifiima ; nondimeno fi 
dee confi derare l in t emione, e l giu dici o di colui, eh e 
giudica del altrui nafiimento . Io nacqui del ij 4.4^ 
gli vndeci di Alarlo , nel quales è la vigilia di San 
Gregorio à i io. Emi fu predetto , che quejlo anno , 
nel quale finirò il quadrage fimo fi condo ,h aurei molti 
beni, e molte grafie da' Principi . La Signora Prtnci- 
peffa S erenif potrà fàper il rimanente dagli altri', e de- 
liberar fra fe fi e [fa, s ella fi a più affettionat a àia cafà 
del padrefo à quella del figlinolo. E bacio d V.S de ma- 
ni . DiCamera. 
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ig. Curtio Arditio . 

0 A/' palpiti molti giorni, eh' io non 
ho ini e/o co fa ale ima di V. S. pur 
credo cl/eda Jlia bene. io per gratta 
del Sig. Iddio Jìò alquanto meglio ; 
e potrebbe facilmente auucnircs, 
che nel principio, ò nel fine di quejìo 
Aiutino andafsi a Napoli.Non fono nondimeno rifila 
to’, perche la mia rifolutione pende da t altrui . Àia sio 
potrò fare alcuna certa deliber adone, ne darò auifò 
à V. S. Fra tanto le mando vn Sonetto ; e la prego, che 
con buona occafioneil moflrialSign. Don Ferrante. u 
Gonzaga, e bacia Sua Ecceliin mio nome le mani; 
& f aiuti tl Signor Bernardino . Di Ferrara . 

Al medefimo. 



Ando à V. S. il primo Sonetto del 
Sig. Principe Ranuccio, mutato in 
alcun luoco, come vedrà . nel quin- 
to verfò non hò fatta alcuna muta- 
tione: ve derei nondimeno volen- 
tieri il parer del Sig. À4arcetlo,e del 
Sig.Fonteuico, e degli altri Ac a demi a: dico fe par ef- 
fe lor meglio di replicar il Men t re co fi: 

E mentre l’auo giufto amica terra 

In pace regge . parimente fe nel nono piacejfclorv di 

porre 
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forre la particella, che dijgtunge nel luoco cri quella, che 
congiunge: 

O co’l parlare fciolto^ò co’bei carmi . Oltre il pri- 
mo Sonetto , ne mando àV.S. uri altro; e la prego , che 
m'auifi de la riceuuta de l'uno , e de l'altro. alStg. Ca- 
uallara baci in mio nome le mani. 6 uiua fel. Di S. An . 
v '\0 Al Sereniflìmo Duca di Sauoia. 

0 N so/ io riabbia maggior bijògno 
diprotettione , ò maggior de fiderio 
deffer protetto, in particolare da ! la J Ì 
^Keatéfi} Alt. perche t amor de[la f t 
qui e te, e det honor mio , e l'ammira / 0 
tione dèla Maejlà.et uirtùuofira, / f 





e la beniuoglienZja , che humih/simamente le portolo» 
me al primo .et al più valor o fi, et al più glorio (ò Prin- 
cipe d‘ I taha, van co fi di pari, ch'io fino altre tanto fio 
per affé tt io ne, e per r inerenza, quanto mio per natura. 
Dunque non più la prego che mi fauorifia,cht io le mi I A 



pimento di tutte le mie uoglie honor al e . e fi l'offerta 6 . . _ 

mie per fi, accettata da uojlra Serenitd.diuerra nobile: *rjr » 

ch’ella può dar e, e torre dignità à chi le piace. Gradifia ( 
il mio affetto humiltfsimoje s’a fisi curi, ch’io vorrei cfier 
di molto valore , non meti per fio firutgio , che per mia \ / tu> 
riputatione.maàbaJlanZja mijìimcra il mondo valo- 
re- 



w .LIBRO 3 

rofifi da lei farò giudicato atto dtfcruitu . e con qdeflo 
le bacio riuercntifsimamentc il ginocchio , pregando il 
S. 1 ddw per la felicità fua, e delSerenifi Prencipe'fuo- 
figliuolo. Di Vr bino. 

Afcanio Mori daC'eno . 

• • w * vi. ) i. . •«< 

zA colpa non e mia , ma de medi- 
ci ; i quali non vogliono guarirmi. 
Io fino fmemoratifsimo ; & que- 
lla mattina rifondendo à la lette- 
ra di V. S. mi fono fior dato del ca 
p itolo principale ; & altrettanto 
ho fatto, rifondendo al Sig.aAnnib ale Htpp oliti . Là 
-, onde di nuouo replico ÀV.S.& dapoi refcrtuerò a lui. 
Al Signor de glt Aftrologi dò folamente tanta fede , 
quanta bafta ; purch'io pojfa leggere i lor giudici j . <sA 
Medici credo poco , male ragioni fen\a tefierien^a; 
alcuna volta non mi appagano . Faccia qualche prò - 
ua queflo huomo mirabile , ò Medico, ò AJìrologo che 
egli fa ; perche in me può farla : percioche io fon filmi- 
le à coloro , che fon dannati a morte , né quali e lecito à 
far tutte l’efperienXe . Se mi rifimcrà , ò s‘ almeno 
alleggerirà limale , mi ritruouerà corte fi gentil' huo- 
mo , & offìciofifimo . CJ* a V. S. bacio le mani , et mi 
raccomando al gentiltfiimo Signor Le one^J. 

- . Di Camera . » 



r 


SECONDO. t) 

1 \ * A . i, > . 44 • * 

Al Sig. Curtio Arditio. 

A grafia di V. S non fumai e fil- 
mata da me co fi poco , ch’io hauefii 
rie a fato di r ac qut fi aria, fi n era 
priuo ; ò non cercato di con fer uar- 
la,s’io la pofedeua : ma non fareb- 
be grattati ella fi compiaffe. (£ à 
me pare , che ciaf uno, il quale mi dimanda Sonetti , e 
Cannoni , 0 altri componimenti, mi chiede il più caro 
prezfo de la fua beneuolerifa , ch’io poffa dare : epa- 
re, che mela voglia vendere a fio modo: perche que- 
fìa fola è quella moneta , che mi rimane da fendere : 
ne altro m ha lafciatola Fortuna di mio Padre,ela 
mia. e fi a d'oro.ò d‘ argento ,come volete ; perche di ra- 
me voi non la fìimarefìe : ma fi può affomigliare più 
tofìo al metallo , che a la moneta . la onde prima ches 
facauato da le minere del mio fi erile ingegno , pri- 
ma che fa battuto, e fi am palo con limagine del Prin 
cip e , ci duro molta fatica , e molto tempo ci perdo . et 
in quefio meffo dubitarefie,chio non e fi ima fi la vo- 
fira gratta. State dunque fecuro , ch’io tanto Happref- 
fo , quanto merita la corte fa . e prendete quefia ri - 
ijofia pervna confermatane di quella amicitta, che 
vi piacque di comunicare fra noi : per la quale non fi- 
lo vorrei , che mi credefie , ch’io non poffo far co fi al- 

D cuna , 
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cuna, , che non mi paia difficili fama ma che m aiuta - 


" I j - - / * f ■ 

fai e co fi frenetico ho fatto varie fòrti di poefia per 
compiacere àgli amici, e per fruire a Patroni: bora 
farebbe tempo , eh 'io p enfi fi à ricuperare la finità , et 
à viuere in otio qualch’anno , ò mefe almeno . e queflo 
non mi è conceduto dal comune confintimeto del Jldon 
do: al quale bi fogna moflrar la fronte ; e cominciar da 
gli amici piu cari, per hauer minor vergogna di nega- 
re à gli altri .Se il Sig. Giulio Moflo è cofi voflro co- 
no fi: ente , pub darui auifo de le mie molte occupai ioni , 
e de gli altri faflidij . Io hauer ei btfogno de la [anco- 
na , che feci al Sig. Don Ferrante , e de l'altra in lode 
de la Gian Ducheffa;e uorrei, che mi man da fi e luna , 
e taltra;acciocbe per ambedue v hauefii obltgo e guai- 
mente, fe non vi par effe più ageuole di farmi liberare: 
ne vi firiuo i metzj ; perche quefli lafcierei nel voflro 
arbitriofilche ne figuiffe l'effetto. Fate dunque alcuna 
cofi per quella via , che vi par migliore , e più breue. e 
firiuete al Sig. Giulio , ch’egli fi torto à lamicitia cha 
con effo voi,à tenermi cofi lungamente infermo , e ma- 
linconico :e se difetto de l'aria, e de laeque, fi deureb 
he contentare , ch’io andafli à migliorarle ; fe de la con - 
uerfationefi quella , che mi può rallegrare .rendeteui 
dunque certo , eh’ e gli fia tale , come e [limate, e viuetes 
felice^ . Di S. Anna. 
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L fine la mia partita è conclufa , 
l andata rifilata, il viaggio delibe- 
rato: la licenza non fi niega\ma fi 
defidera , che fia prefa da me ^ fra 
quelle tante , che figliono prender fi 
i Cortegiani ; de' quali non so il nu- 
mero . ci rimane filo vna ptcciola difficoltà ; ch'io non 
ho dinari : e dico picciola ; perche io 'verrei d piedi , non 
filper deuotione , ma per defi derio di mutar aria, che 
farem dunque ,Sig. fdr ditto ? ò che faro io, fi non pofi 
fiam correr la me de firn a fortuna ; o fi non debbiamo l 
Johaueapen fato di chiedere in dono cinquanta fiudi 
a la Gran Duchejfa : ma la dimanda fi fard in altra 
occ afone . bora non 'vorrei perder quefla : perche ba- 
ttendomi il Signor Duca di Parma fatto parlare alcu- 
ne 'volte affai cortefimentc-jjrihà dato ardire di chic 
derlifi di farli chiedere qualch' aiuto .fi farete qualche 
buono ufficio per me , ve n boterò molto obligo ; fi non 
vi par e fi fi non e ffediètefcriuerò io medefimo d Sua 
Altezfia; e faro buona fronte, fi hauro commodità di 
parlarle. Qui firapprefinterd vna mi a Fauo la p a flo- 
rale . ho inuitato il Sig. Principe di Moffetta: (f ins- 
terei anche il Sig. Principe Ranuccio , sio bau e fi al- 
cuna fieruitu con fua Ecceli. mal Sig. Duca voflro mi 
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pare di poterlo fupplicar liberamele , che mi faccia an- 
eti egli quefla gratta : e mi rincrefce , che voi, et io non 
fiamo fruitore del S. Don Giovanni de’ Medici; per- 
che la [ita preferita farebbe molto fattoreuole d quefla 
mia fattola . Fra tanto mando il Sonetto , il quale ho ri- 
fatto flopi'u toflo fattone vn altro . vedete dirilrouare 
ilprtmo,e mandateli ambeduo;acciochefiamo esaudi- 
ti di leggieri . Ma, ò fi rapprefenti quejìa beata fauo- 
la , ò non fi rapprefenti , verrò certo con vn compagno 
almeno fiat e, che ritrouiamo buon vino , e buona acqua 
su l ho ferie: e fupplicatene Madama ; e direi anchora 
il Legato di Romagna, [è non temefsi di darui noia fo- 
uerchia . Ala S ig. P r incip effa di Bifi gitano baciate le 
mani in mio nome, io non le fcriuo , perche in quefli cal 
di è fiuerchta fatica quefla de la fauola . ma s‘ ella è co- 
fi corte fi Signora, come imagino, non dee fdegnarta- 
uan\o de la mia vita, e di quel che può fare il mio debi 
le ingegno, poiché le prime parti fin tocche à gli altri, 
ma piaccia à Dio, che io pojfa viuere a me flefio , & a 
fùoi fèruigi,com io vorrei, accioche non paia fatto per 
neccfsitd , quel ctiè per elettione . Accetto l'offerta , che 
V. S. mifà , e ne la ringrati o ; e la prego , che fcriua , e 
faccia fcriuere in mia r accomandatane , a t Illuftrifi 
moSig. Marchcfi di Carrara , & ài l lluflrifl Don- 
na Eleonora; 1‘ vno e l'altro de quali poffono molto gio- 
uarmi. Viuctc lieto, Sig mio. Di Ferrara. 
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Ingratio V.S. che babbi a man- 
dato per buona firada il Sonetto 
del Sereniamo Principe di Par- 
ma. fiorale mando [ altro ,che ho 
fatto nel nafiimento del figliuolo 
del Sig. Principe di Mantoua ; e 
rispondo al [ho , come 'vedrà . La ringratio ancora , 
che mi proponga per (oggetto fjllu fri filmo S ig. Cardi- 
nale de Ade di ci: perche egli è Principe co fi grande , e 
di tanto merito , quanto tutti fappiamo : & io gli fino 
tanto obligato, quanto V. S. può hauere intefò : nò fi- 
glio dimenticarmi de gliobùghi , e de' (auori c'ho ri- 
cemti : ma fino fianco , e tardo in tutte le mie opera- 
tioni. piaccia à Dio , ch’io ne poffa fornire alcuna. 
oAl Signor Abbate del Monte fon firuitor e dimoiti 
anni, come al Signor Guido Baldo, fuo fratello . V. S. 
non tenga , ne trattenga la copia di quefii Sonetti . non 
(criuo al Signor Cefare Benedetti per quefio Ordina- 
rio; non mi parendo farlo, f e non mi rallegro con Sua 
Signoria Reuerendifsima , de la (ua nuoua dignità 
del Vefiouado . V.S. viua felici s . Di Ferrara. 





Almcdcfimo. 

O debbo ringratiar molto il Signor 
Iddio , dhauer ricevuto ajfai più da 
la liberalità del Sig. Don Ferrante 
Gonzaga, che non poteua affrettar 
da la giu fitta del Signor Duca di 
Mantoua ; mafimamentc batten- 
do egli mandato il dono de cinquanta feudi in tempo , 
ch'io credo d‘ andare a Napolijoue no mi moftrerò me- 
no affettionato À thonore, & d la riputazione de la Ca - 
fa [ùa, di quel eh' io mi moftrerei in Lombardia, & in 
Adantoua medefima . ma fe piacele al S ig. Iddio, che 
la mia par tifa fi prolungale, V.S. il preghi, che non la- 
fi adietro alcuna raccomandatione , che poffagtouar- 
mi. Ioti ringratio con vna mia lettera : ma più parti- 
colarmente 'vorrei, cheV. S.fapeffè, che benché pochi 
potefferoprouedere a mieibifigni, più facilmente di 
Sua Eccedenza : molti nondimeno doueuanfare quel 
che poteUan,piuprontamente;i quali hauendo manca- 
to non filo à la ffrerarfia mia, ma al debito loro , hanno 
fiemata la fede, ch’io haueua in loro, & accrefiut a la 
volontà, che fu fempre in me, di fruire il Sig. Don Fer 
rante ; per feruigio,& honor del quale non risparmie- 
rei il fangue, non che linchioflro . e molt o mi rincrefe , 
che da la Fortuna mifia tolta ogni occafione di fruir- 
lo, 


SECONDO. 16 

lo, e da l'infermità, quafi ogni Speranza di fcriuer co fa, 
che poffa piacerli. Manderò à V. S. il 'Dialogo del pia- 
cer bone (lo quanto prima potrò . oltre quello ce ne fono 
alcuni altri, ne' quali baurei bifogno di configlio;benche 
io fa affai rifiuto dhauer in tutto par ti colar r i [guar- 
do àia [òdisfattion del Sign. Don Ferrante . e'I confi- 
glio à niuno più volentieri dimanderei , che à V. S. s'io 
poteri parlarle forfè le firiucrò di ciò alcuna co [a .paf- 
futi quefit caldi . Al Signor Principe Ranuccio può 
mandare i S onetti, quando le pare . e ne ho fatto ne- 
ttamente vn altro à Sua EccellenXa , che forfè fra 
fiato mandato cofià . Ter firuigio di V. S. vorrei po- 
ter far molto: ma poi cheèpiacciuto al Sig.lddio ,che^> 
ella poffa giouarmi col fauore di cotefii Principi fuoi 
Signori ; (ita fard, la prima laude, eh’ è di far e altrui be- 
neficio ; e mia, la feconda , eh' è ài riceuerlo con gratitu- 
dine d'animo , il quale inclinai fimo . baci in mio 
nome le mani al Sig. Bernardino, e viua felice. . 

Di S.nAnna. , »* ' 

Almedcfimo. 

' Imprcfa,cbe V. S. m'ha mandata , per- 
ch'io la confi deri, me piacciuta molto :per- 
cioche è di due corpi rifguardeuoli , i quali 
fanno belli firn a vifia; & illuftrata da 
*verfi d'Homero prima, & poi di Virgilio ,* e di fignifi- 
* cato 
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cato affai alto, il quale** nondimeno non ffpreì à pieno 
dichiarare : concio fi a cof, che à l’A qutla,et al S erpen 
te fono attribuite dtuerfè proprietà ,per le quali può ri - 
cenere dtuerfe interpretationi. & in quejìa parte io do 
uerb effer più lofio vofìro difepolo, che mae/ìro altrui . 
ma pur vedrete quel, eh’ io ve nho fritto in vn Sonet- 
to;nel quale non tanto mi fono sformato di parer buono 
interprete , quanto d effer buon Torta: e sto haueft fa - 
puto bene accoppiar infeme /' vffeio de l’vno, e de l'al- 
tro , grandemente me ne rallegrerei fra me fi effo, come 
mi rallegro con effo voi , eh abbiate f celta l'Aquila per 
imprefà. e f vene foffe data alcuna briga, fmile à quel 
la, che fu nel tempo de’ Paladini peri tfleffa infegnafi - 
mo y che co l'ardire , e co’lfaper vofìro ne peruentrefke à 
buon fincj.Non vi fra però data da me;perch‘io non 
voglio contendere con effo voi àguiff di S erpent eden- 
che il prudente gli fa affo migliato ne la (aera frittura. 
Nè vorrei ancora inallarmi fotto t ali voflre , cornea- 
f otto quelle del' Aquila fece il Reatino: percioch’io 
fon grande egroffo,come (ape te] la onde diffìcilmente. J 
mi potrei na fonder e ne le penne altrut . oltre di ciò fo- 
no lontani fimo da l’ingratitudine: però non mi curarci 
di fuperare coloro, co’lfauor de ‘ quali fo fi afef à qual 
che honore. 1 n quel che mi frtuete poi del Adotto, no so 
facilmente rifoluermi : perche da Ivn lato più mi pia * 
cerebbono le parole prefe dal mede fimo luogo eh Vtrgi - 
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lio; dat altro quelle , Hocvirtutis opus, mi paiono 
più alte a fi grafie ar il voflro concetto. Epcrquefla ca- 
gione l'eleggerei più 'volentieri . e cjuefio bafh de l J?n- 
prefa, e del Alotto. c De l'offerte, che mifate,uiringratio 
molto; e vi prego, che non la fciate alcuna occa forte, che 
uisapprefeatt di giouarmt ; perch'io fon co fi pouero 
d amici, come di tutte l altre co/è: ma sto ne fo/si ricco , 
non ve ne farebbe da meprepofìo alcuno.Fate riueren - 
fa in mio nome à Sua Altezza: e fe fcriuete al S i^nor 
Cauallara , baciateli le mani da mia parte , e viuetLJ 
lieto. Di Ferrara. 

ARD1TIO, come fpeflo Aquila altera * 
Horribil Drago à uolo inalza, e porta, 

E feco,fà con mille nodi attorta , 

Battaglia in Ciel, la velenofa fera : 

Cofi giunge per fama à l’alta fpera 

Del Sole, oltre la via lunga, ediftorta, u 
L'vn con l’altro nemicoj c fi conforta , 

S'auien idic da le delle ei caggia, e pera. 
Perche gran lode nel gran cafo attende 
Dal vincitore il vinto,ou’eidifcopra 
L’infelice valor ne l'hore eftrcmc . 

Ecertoèdi virtù mirabileopra, 

E degna de la tua, che tanto afeende. 

Dar morte , egloria à l’auerfario infieme. 

e 
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Ebbi il piego, che V.S. mando al Sig. 
Giulio Alo fittola Canzona fcrtt 
taàla Gran Ducbejfa diTofca- 
na : ma non col frutto \ che io ffe- 
raua , ch'ella deueffe produrr efor 
fe, perche la mia catttua Fortuna 
non confente, che quella Signora S erenif. pojfa d.tmo- 
firar la fila corte fi a. ma in parte ne potrei hono effercj 
fiate cagione le molte /correi tioni ,che f leggono ne la 
Cannona, la quale e fìampata men male : comech'tn 
tutte l'alt re compofttoni ,ò ne la maggior parte io fa 
flato cof mal trattato dagli fiampatori,come da’Trin 
dpi , che lor confentono, chepoffano farmi quefit diffia 
ceri, lo haueua p enfiato di lamentarmene co l Senato 
Ve nettano , e con gli altri : ma affetto di veder quefla 
altra parte ,che và a torno ; & imagino,che fa cof mal 
concia, come l altre . S‘tn altro V. S. non può aiutarmi , 
ò farmi beneficio ; non voglia almeno in quefla oc cafo- 
ne tenermi afiofò quel ch'ella sa del vero . Il Sonetto 
del Sig. Principe di Tarma , a quefìa bora deurebbcj 
e fi ere fiato mandato: ma e /fendo fi fmarrito.bifo^na , 
eh' io il rifaccia ; perche credendo d'hauerlo mandato 
in buone mani,non ne tenni copia . Fra tanto affetto 
di riceuer qualche fattore da la Signora Trincipeffa di 
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IBifignano : perche ella deurebbe ejfer moffa più toflo 
da la [ua virtù, che da le mie laudi, e tanto farà più 
meriteuole di tutte quelle, che poffòno darfi fo imagi- 
narfi, quanto meno le ^piacerà di legger le lodi di mol- 
te, à le quali ho cofi poco obligo . e [e per alcuna cagione 
ne douejfe finttre difpiaccre ,ntuna altra deurebbe effe- 
re,cbc [degno de la mi a infelicità: perche la mi [eri- 
cor dia h or mai non mi fi conuiene . Ma forfè troppo 
arditamente ho filo f fato co‘l Signor air ditto : e s io 
pot efii ricopiar la lettera, raffrenerei il mio fdegno, col 
quale vorrei infiammare , o de far e almeno quel d‘ al- 
cuno altro : ma non voglio bora trattener più lungamen 
t e il portatore . Moderi V. S. con la fita prudenza, la 
mia fuerchia animo fità ; accioche io debba hauerlcj 
maggior obligo , che non penfaua . E le bacio le mani . 
Di Ferrara. 
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/ [piace molto di non poter manda- 
re à V. S. il Dialogho del piacer 
Honefìo,per lo Sig.èmilio Leoni ; 
perche ho deliberato di farci molte 
mutationi, e non hò fatto anchora 
alcuna ;ne fiimo di poterci por ma 
no fin ch'io Gonfia purgato . altra mia compofitioncj 
in profà non è fiata ancora da me reuifia , [e non il 
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Dialogho del Mejfaggiero , il quale e ne Icj ma- 
ni del Signor Don Ce fare dEJìe : e s‘ io il poteri 
rihauer d tempo , il darei molto volentieri à quefìo 
Gentiluomo . ma segli partirà prima cti io il ri ** 
h abbia . gliele manderò per quella jìrada , che Vo- 
flra Signoria (limerà migliore . e vorrei dedicarlo 
col confi gito di V oflra Signoria ; perche Je bene è in 
lui lodato altamente il Serenissimo Principe di Man 
tona, al quale io dijegnaua di dedicarlo; nondime- 
no non gliele hauendo mai mandato , no/i mi par- 
rà di fare alcuna co fa fconueneuole , sio il dediche- 
rò ad alcuno del fuo fangue , tlqual legga volentieri 
quelle lodi, ch’io molto volentieri gli diedi: benché io 
fofsi in partcs , oue il lodar lo mi poteua e ffer attri- 
buito fe non à motta pdffta, almeno à molta firn-- 
plicità : la quale, fi in alcuno huomo fu mai fcom -• 
pagnata da ogni malitia ,\fu in me , quando feri fi 
quel Dialogho. L altre mie compofitioni di profa , 
hanno tutte bi fogno di molta confiderationes . & 
io in tutte ho btfògno dtconfìglio ; ma non tanto p& 
corregerle , quanto per dedicarle . . Nè queflo di- 
co, perch’io volentieri non mamfeflafsi con la dedà- 
catione d’effès , al Signor Don Ferrante GonT ^ if 
ga la gratitudine del' animo mio ; ma per altri 
rtspettt , i quali fon molti , e di moltS importan- 
za . e n'baurci volentieri parlato con Vojlra Si - 
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gndrta à lungo, e fi le pare , che pofsiamo confidar 
' quejlo fecreto àie lettere, m atterrò al fuo parere, 
pur io fon dt opinione , che fta meglio l affettar 
Il occ afone d' alcun negotio , che riment VofiraSi - 
gnorta a Ferrara : la qual per lamicitia , e per lo 
parentado , eh' è fra quefi Principi , non può tarda- 
re lungamente . 'De la protettione del Signor Don 
Ferrante Gonzaga , fo grancbfsima /lima . e direi 
quafi , che non mi rincrefierebbe d' effer caduto in 
calamità* s‘ io douefst ejferne folleuato con l auto- 
rità di Sua Eccellenza : percioche non tanto piace 
l'vfcir di trauaglio , quanto tv firn e col fauor di 
p erfona, àia quale Ihuomo habbia volentieri obli - 
go: & iol’hò co fi volentieri al Signor Don Fer- 
rante Gonfaga , che per vfeirne , non debbo cer- 
car, ne pur defiderar maggior Fortuna , di quella 
che può hauere vn feruitor de ’ Principi fuot pari . 
e fempre che egli gradirà la mia affettane , ò al- 
cuno mio feruitio( fi pur per mia buona forte po- 
trò mai fargliene alcuno ) mi parrà d’hauer nuo - 
ua cagione di rimanerle obligato. Vofìra Signoria 
gli mofìri vn mio Sonetto ; il quale le farà manda- 
lo dal Signor Giulio , infieme con vn altra mia lette- 
ra . molti altri n ho fatti in quefii giorni , i quali 
non le manderò io ; perche la fatica del rifiriuerej 
»■' me 0 
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m‘e graue olirà modo , e la corte fi a de gli amici miei - 
deurebbe [grattarmene, ma f gli 'vuole po tra facilmen * • 
te hauerh dalSig.Giulto. Farò il Sonetto .che mt dima 
da:efe non potrò darlo al Sig. Emilio Leoni . il qualc+j 
to non so [io vedrò , il manderò per la firada del Sign. 
Giulio. Eie bacio le mani. c Di S. finna. 

« ' # 1 i È : ( rf Ér 'L 

Almcdcfimo. 

0 N mandai d V. S. il Sonetto per 
lo Sig Emilio Leoni ; perch'io inte - ^ 
fi .che la fa partita dejteua efier 
troppo prefi a . ma h oggi [ho fatto ; 

& hoggi gliele mando . Non so 
nondimeno, fi ne rimarrà Jd disfat- 
ta ; perche ne la fitta lettera non mi dichiara , fel vuole 
per la Dama [degnata, ò per lo Caualiero, che in va- 
no ha cercato di placarla . ma nel dubbio mt fio no atte- 
nuto à quello . che mi pareudpiuragioneuole ; e [ho fiat 
to per fruì tu del Caualiero. e fi voi fife cjuello, contra'l . - 
cjuale la Dama e [degnata , affai fono io certo, che el- ~ 
la è fdegnataàtorto ; perche da la vofira lingua non 
puòefiferevftta parola, che pofifa offendere [honorem 
d’vna Dama : ma se alcun vofiro amico ; grande ar- 
gumento , mi par, che fa de la fa innocenza la vofira 
amicitta . E s io fofsi cofiì , mt darebbe il Puore di prò - 
uareà quella Dama . qualunque ella fi fofe . che trop- 
po 




20 


SECONDO 

po facilmente hauejfe creduto a la fa l/a relation e. ma 
(e voi , per alcun vofroajfetto ragionatole, volefle col 
legami con lei,contralpouero Canali ero, il qual foftc-j 
colpe noie in alcuna cofa , che poffo io altro , che compia- 
cerai ? autfatemene dunque , ch'io farò il Sonetto in 
quel modo , ch’io crederò, chcpojfa ejferui più grato . 
Et vi bacio le mani. Di Ferrara. 

ONNA eh a l’amormio premio d’a- 
• more 

Defte gran tempo, in guifa tal , chV- 
nita 

La mia fembraua con la voftra vita , 

E col mio fido il voftro gentil core: /•, 

Ben fu crudel mcnzogna,e falfo errore. 

Che u'hà da me diuifa, incrudelita , 

Perche da menon fu mai voce vdita , 

Contra l’honeftà voftra, e'I voftro honorc. 
NcsVdirà giamaijchefela moue 

Ogiufta ira, ò dolore,od altro affetto , 

Biafmo Fortuna , e l'altrui torto indegno , 
Maperfofpiriil mio infiammato petto. 

Eia mia fede per veraci proue ,/l 

Placar non p note il voftro fero fdegno . 

• * * j. ra j l(*l 1 fj-j 1)0 
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AI medefimo. 

L Sonetto de la S. V. fnfa lettera , 
ha più tofto commoffo, eh’ acquetato 
il mio defderio.percioche m 4 ha da- 
ta tanta informatane de lo flato 
Doflro , quanta mi bafla pet tndriz» 
"far le mie lettere : e de l altre coJLa 
tutte fono qua fi incerto . però dì prego, che facciate^, 
eh' in me la cogmtione fa pari à l affezione : perche no 
è ragione uole, che poco fappia , chi molto ama . racco- 
mandatemi al Stg.uofro Fratello'^ leggete il Sonetto, 
ch'io ui mando in rifpofa . De le mie flange. 



AL SIG. TORQVATO TASSO. 
CVRTIO e, 4RD1TIO . 





j 

J\ 

ift 


O quìsù l’Arno, ou’ hanno i Cigni al- 
bergo, 

Oue ha il gran Duce Etrufco ir piu 
bel leggio , 

Signor,col Frate mio, ch'ofleruardeggio » 

A la meta d’honor m'inalzo, & ergo . 

Non più di pianto il fen con gli occhi fpergo, 
Meràuiglie d' A morj d'honor \ -^leggio » 

E l'alma infiammo à la virtù, ch'io veggio 
Qui, per cui mi lle,e mille carte vergo . 

Opur 
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0,percheilfaueriodi uoi, d’Omero, 

Non liò, per celebrar con gloria in carte 
Le grandezze di FL O R A,& del fuo DVCE. 
Che pur più noto anch’io fa rei } ch’im parte, 
av Dolce & alto cantandoci nobil vero, 

- In giro al Mondo, e doue il Sol più luce . 

\ ''fi,' • r\ » 1 * »- - — « 

"RI STO STA. .• S 

. . %. \ , «4,, ' <'< ♦{ fc.\ » J,»! V. - • fv\ 

*" ' ^ A A \ 

V laici, Arditio,i più veloci à tergo 
Pervie lublimi; io vò di male inpeg- 
gio: 

E con la morte, e con Amor patteggio. 
Mentre polifco le mie rime, e tergo . 

E doue folo io giaccio, e doue albergo , 
Edouepenfo,efcriuo,e parlo, e leggio. 

Fra 'mici deliri, e ftà le cure ondeggio, 

E mi auolgo.e m affondo, e mi lommergo. 
Ma riforgo fouente, & ofo,e fpero, 

E tento di rarcorreil fenno , e l’arte, 

E quel faper,ch’in porto altrui conduce. 

E veggendo le merci in mare (parte , 
Ond'arricchir poteua, al mio penlìero. 

L'alta virtù, che lodi, ancor trai ucc . 

hi 

F 
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Al medefimo. 

0' molto obli goal Sig Giulio Mo - 
fli , che dia buon ricapito à le let- 
tere, ch’io ferino à V. S. parimen- 
te à q nelle , ne le quali e alcun mio 
componimento: percioche de mol- 
ti ,che prima nhaueua fatti ,e ma- 
dati ÀV.S.& ad altri amici miei , non hò hauuto aui - 
fò alcuno ; e dubito , che non fi ano flati dati a color o,à 
quali fono fritti . ben è vero, che tra le lettele , ch‘to hò 
date al Sig. Giulio, credo, chef e ne fi a fmarrita vna , 
ne la quale cofi era racconcio il primo terfett o del pri- 
mo Sonetto, eh io ferino al Principe Ranuccio : 

E col fermonefcioIto,e co’be' carmi 
Gli alerte te ftefloauanzi.e'n si gentile 
Studio la verde era paflar c'aggrada . 

La qual mutatione non muto fin', à te fteflo auanzi . 
ma file pare, può /aggiungere: 

E'1 uerde Aprile 

Cofi de gli anni tuoi paflar t’aggrada . 

& affai rimarrò fodisfatto di V. S. fé farà ricopia- 
re il Sonetto, el manderà al Signor Principe Ranno % 
ciò . de duo , c'ho fritti al Sign. Principe di Manto - 
ua /intenderò molto volentieri, quel che gliene faràpa 
ruto. 6 volentieri haurei parlato col Sign. Marcello , 
per molte cagioni ima principalmente per ricuperar 
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col configlio , e con l'aiuto (ito la fànità : la qtiale io fii- 
mo, che mi farà molto difficile da racquifiare , e quafi 
imponibile, [cinedici fènica più tardare nonnepren 
dono la cura > b fé non mi fi concede , ch'io prenda que' 
medicamenti , ch'io J limerò piùgioueuoli :i quali forfè 
il Sig. Ago (lino non mi fa dar e, per che sa .ch’io non fò f 
no medico : nondimeno fi ererei di poter fare alcun mi 
giuramento, purgandomi comi io foleua . e prego V.S. 
che muoua il Sig. Don Ferrante àfcriuerne efficace- 
mente d la Sign. Duchejfa di Ferrara . in quefia mia 
infermità la mia memoria è molto indebolita ; ma più 
in quel ch‘ appert iene à le lettere , che ne l’attio ni ; ne le 
quali non mi firuccofi poco, eh’ io non potè fi trattar 
fi caramente de’ fatti miei, e degli altrui, sto nhauefsi 
oc cafone : fi che molto mi dolgo , che nel negotio de gli 
otto feudi, fi dia maggior fede al falfotefiimonio d uri 
Orefice , eh' à la verità, la quale fempheemente è detta 
da vn Gentiluomo , che non cerco mai d'ingannare 
alcuno, e perche vorrei, che V.S. ne f offe bene informa 
ta; fàppia,ch' io vendei in Mantoua pernecefiità vn 
rubino, già donatomi da la Sig.'Duchefia d'Vrbino, il 
quale era fiato [limato, da chi più l'haueua (limato, Set- 
tanta feudi, e da chi meno,trentacinque; per venti fin 
di: ma Ai. Fter Giouanni,fiipendo , che non t haueua 
potuto vendere d debito prefzjO , sofferfe di farmene 
dare per giuflitia otto altri feudi ; de' quali diffe che 
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Madonna a Anna , fua mogli e, mi farebbe camicie ->> 
b altri pannilim. e molto mi maraut glto,c bora par- 
li altramente : nondimeno : perche cjuando fila mo- 
glie fu a 'vedermi quejìo verno , non mi nego cofa 
alcuna , ch‘ apper tenga à la verità di quejìo fatto ; 
affetto d'vdirne quel eh * egli ne dirà , sio lo vedrò 
mai. i trentadue Jcudt , ch’egli dice, non mi furono 
dati per pagamento et vri anello; ma per quel d'vna 
collana , la quale io le diedi da vendere ; & egli la 
vendè quattro feudi meno , di quel che pefitua l’oro, 
nè fur di queftt que danari, de quali io pagai il bar- 
bi ero ; ma d‘ alcuni Filippini , che IS cren fimo Du- 
ca di Ferrara mhaueua fatti donare .bench’io ài ho 
ra non ferutfsi fua Alleila . come fi fta,fc pare à 
Vojlra Signoria.chenonci fia rimedio di ricupera- 
re quejli danari per giuftitia, non fi ci affatichi. Dal 
Signor Don Ferrante Gonzaga, non affetto alcu- 
na ricompenfa di cofà , ne la quale fua Bccellenfa 
non ha alcuno obligo di ricomp enfiarmi : ma non ri- 
fiuto alcun dono de la fila liberalità ; d la qual, non 
vorrei, che fioffe perfuafi , da' preghi d alcuno . ba- 
fli, ch’egli fia informato de le mie necefttà, quando 
Vojlra Signoria gli prefinterà il mio ‘Dtalogho del 
Piacere Honefo j nel quale è introdotto à ragionare 
il Serentfiimo Principe, fuo Padre , con Agojlino 

da 
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da S effa , Filo fi fo f amo fi de fitoi tempi . Fra tan- 
to da V opra Signoria , ò da le fue donne , accetterò 
•volentieri quel, ch‘ 'un p onero amico , può donare ad 
•vn pouerifiimo . ma la prego , che non fi di/commo- 
di. lamia memoria , come le ho firitto , è tanto in-' 
debolita, che non deaera marauigliarfi' fi io non mi 
ricordo , da quale firittore fi a dato il •velo ad Hi- 
meneo Catullo , il quale ho in quefta parila , gli dà 
la face , la ghirlanda , & icothurni ; ma non gli dà 
il •velo di Claudiane , e d altri f ho letti. Nonar - 
di fio d affermare , ò di negare co fa alcuna : e con- 
forto V fra Signoria d cercarne, seda pure nonhà 
pronta lauttorità . Il Sonetto per altro molto mi 
piacer ; perche non è in lui concetto , ò parola , ch'à 
mio giudit io meriti biafimo: quantunque ad alcuni 
poteffe parere , eh * ella con maggior lode hauejffj 
fihiuato il nome, prole; nome nondimeno 
v fato dal Boccaccio , e poi da’ mo- 

derni: il quale io non ho firn- . cu 

pre rifiutato. & àV.S. 

' "A bacio le mani. 


i\ ; .vkui 


Di Fer- 
rara. 
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Al medefimo. /\-\l 
I tigròtto molto V.S. de l'vffìcio, c'ha 
fatto per me co'ÌSig.Don Ferrari 
te: perche molto v olenti eri rinuoue 
rei con Sua Eccellenza la feruitù, 
ch'io haueua co'l Sig. Don Ce far e» 
fuo Padree prego V.S. chele ma- 
dt due altri Sonetti, nel" un de quali fomentione de 
Fano fuogloriofo : la quale, quantunque fia affai breue, 
non dee nondimeno efferle picciolo argomento de la 
buona uolotà/hò di lo darlo con piu lunghe copofìtioni. 
mando anchorad V.S .un Sonetto per lo Principe Ra 
nuccio:del quale prima haueua udito ragionar co mol- 
ta lode in quel , eh' appertiene a gli jludi , e particolar- 
mente à que' de la poefia : la onde le rimarrò con mol- 
to obligo , sella cercherà di pormi in [ita gratia. Il fa - 
luto de la Principeffa,fùa [or ella } m è fiato olirà modo 
caro ; e caro mi fàrà,che di nuouo le baci le mani in mio 
nome , infieme al Sig. Principe fuo ; e che mi racco- 

mandi à tutti i Gentiluomini di loro ^Altéffe^e par- 
ticolarmente al Sig. Marcello, il Sonetto di V . S. m'e 
affai piacciuto.delrimanente parleremo cofìi ; fè'l Sig. 
1 ddio mi farà gratia, ch'io pò fia venirci, come de fide- 
rò . Frà tanto mi comandt , come fi fuole , à gli htio - 
mini pronti di ffiir ito, ma deboli dà forfè, e uiua felice. 
Dt S.^Anna. 
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SOPRA VNVASO MORESCO 
da tener profumi, che fi poi fatto vn 
; Calamaro. 

irti tìm n n i ‘ * - - «1 -| f , r ijj| 

VESTA archafudi pretiofiodor», 
C’horèd’inchioftro ;e fra le care prede 
Il mio buon Padrene l'antica fede 
Gialacquiftòdel nobil Rè de’ Mori. 

E’n quefto vfoadoprolla,ei vaghi amori 
Per lei fè conti, eia lua ftabil fede: 

N è del Gran Carlo , ò del felice herede 
Senza lei celebrò l‘armi,e gli allori : 

Et oltra l’Alpe, e la fa ni o fa Ardenna 
Ne l’efsiglio portolla, e ne la corte 
Lafciolla à me,cara memoria acerba . 
Gualengo,à me Fortuna anchor la ferba : 

Deh,quadoiolodoil faggio Alfonfo,eforte, 
Mai non fi a fcarfa à la mia fianca penna . 



DEL MET>ES IMO. 



N O B I L vafo di purgati inchioftri, 
Ch archa fufti d'odori , il primo nome 
Lafciafti in Libia con legenti dome , 


Caro fra le vittorie à’Ducinoftri: 


Èva- 


m; 

-V. 


0 
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E vago di vittoria anchorti moftri, 

E d'ornar quc',che circondar le chiome %* 
Di lauro, ei regni à Icnongiuftefome 
Sottraflero, e domar Tiranni, eMoftri. 

Ma quai debbiarci lodare ? i peregrini 

Egregi ? ò'I faggio Alfonfo , elgran Ferrante 
E'i buon Franccfco,chcglifegue,eprezza? 

Perche ! lenvago, egli odorati crini 
Di Barbara Reina, ouer d'amante 
Non hai tù,credo,d’honorar vaghezza. i 

Al Sig. Hercole Tafifo . 



Otto Magn. Signor mio . Io banca 
determinato dopo co/i lungo filen 
tio friuere d V. S & al Signor 
T 5 apio parimente : fievole* far 
^no di quejìi offici , che non face fi 
fi l altro sparendomi, ch’ambo fo fi- 
fero debiti egualmente . ma fendo per lamia fòli t a ne - 
ghgerifa , indugiato à fcriuere fin’ a quel punto /bel 
Corner o fi vuol partire ; nè dandomi il cuore di /òdi fi- 
fare, in cofi breue [fratto di tempo , à quell' obligo , che 
tengo con V.S. e col Sign.Tapio : mi era rifiuto dia- 
f et tare migliore occafione\quandb un noflro comune 
amico , vene domi a trottare/ dimadadomi le lettere * 
1 ch'io 
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ch'io haueua promeffo dì darli ; mi ha in modo fatto 
vergognare, che sforzando la mia natura, mi fino in- 
dulto volontariamente à quejla pena de la penna : 
ancora ch'io non fappia ,fe le mie lettere faranno firit 
te d tempo, che pofia darle al [ orriero . ma perche feri 
uendo al Stg. Papto, bi fognerebbe, che con molte paro- 
le mi fiufkfsi dt quello errore, c’ho commeffo ver fi lui ; 
non fife bora farò quefl 'officio: e facendolo, il farò co fi 
b.reuemente , che fi V. S. non adempie con la fina elo - 
quentia i difetti de la mia negligen\a]dubito,che arifi 
non fi fdegni maggiormente, perla breuitd, e fècchez . >- 
Zja del mio fcriuere .prego dunque V.S. che non filo fi 
contenti di per donar mi, ma che sadopri ancora in mo 
do, che mi fia perdonato dal Stg. Papio] & fi a afiolu- 
to non pur de la colpa, ma de la pena ancora ; cioè ch'io 
non fia obligato per l'auenire à pagarli l'vfùre del mio 
paffuto file nt io] & che s appaghi di quelle lettere , chcs 
mi firiue fimpre di lui nel cuore t affettione , e lojferua 
tia, ch'io li porto, di qUefli due fauori, ilprimo,cioè che 
voi mi perdoniate, il richieggo da voi per gratta, & lo 
ricono fiero in dono da la vojlra cortefiaiil fècodo, cioè 
che voi m'impetriate perdono dal Sig. Papio, benché 
io fia p erricene rio parimente in gratin fideuete però 
voi conceder lomi, come debito ; pervfiirda quell’ o- 
bhgo,nel quale io vi pofi quefio anno paJfato]moJìran - 
dola vojlra epijlola Latina, otte fi contcneuano le lodi 

G de la 
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de la Sig Emilia Gonzaga, al Sig. Scipione fio figli uo 
lo, che certo fi ben riadoperale molt‘ anni per me, non 
mi pagare fie a pieno ilferuitto . e benché alcuni mire- 
ferifcano , che voi vi recafie quel mio atto in vn certo 
modo ad offe [a : à me gioua di crederti , ò che non mi 
riferivano il vero ; ò pur che voi Jìmulaflcdt ficntir • 
uen offe fo,per di [simular infieme l‘obligo,che me ne fin 
tiuat e . et quefia farebbe una de l'arti ch’ufi ho^gidì il 
mondo. Se defi derat e efer ragù agitato del mio fato ; 
fipptat e , ch'io mi trouo à i firuigt del Qardinal da è fi e, 
& c'hora fino in T a dona, per alcuni miei negotij par- 
ticolari ;ct che andrò fra pochi giorni à Mantoua,oue 
afpetterò,che‘l C ordinale torni di Roma. Si flampe - 
ranno frapochi giorni le rime degli 6therei,oue faran- 
no alcune mie rime , non piu fiampate.fino arriuato al 
fifio canto del Gottifredo ; & ho fatti alcuni Dialo- 
ghi, et Orattoni, ma non in iftilo cofi familiare , e pie - 
belo com e quello di cjuefia lettera ; nè anco cofi Boccac 
cieuole, come piace ad alcuni, età me no piacque mai. 
baciate la mano in mio nome al Signor Chrifioforo, al 
SigV erto a, al Sig.Horatio mio dolcifiimo.àt Signo- 
ri Giulio, & O dorico. baciatele ambedue àgli Arrigo 
ni , Q? al Capilupo, baciate le mani, e la bocca fi la Sig. 
...e ripone t e me in quella parte de la uofira mente , o- 
ue fòle te il ferbare il fio nome^j . Di T adotta. 
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Al M.R. Scili. Sig.ChiftoforoTafTo. 

O battute lettere dal R tirino , e 
defideraua quelle di V.S. e del Stg. 
Gio Giacomo {ito nipote: perche,/? 
la mia partita fu tnanTf tempo , le 
lettere giungerebbono a tempo per 
tl mio bi fogno . poffono far molto 
per me fenica dtfcommodo . e potranno (in ch'io faro tn 
Lombardia . Lanuoua propo fa fattami dal Lictno , 
tanto più mi piacerebbe a ogni altra , quanto più la ca- 
rità de la patria deurebbe fùperar ruttigli altri amori, 
e tutte laffettioni : ma ferifa la Tojlra , e quella de gli 
altri parenti , non so come potejfe darmi (odisfattione 
alcuna cojà Raccomando al Stg.Hcrcolc, r voflro Fra 
teli orimi et Dialoghi, ei Di (corfì^e vorrei trouar li ri- 
copiati nel mio 'venirti . Alando la Dedicatione de 
la T ragedia : però shauranno continuata la jlampa , 
potrà dire al Sig. C duali er Sclfa , ch'io affetto anco- 
ra qualche buono effetto delejùe raccomandationi al 
Sig. Conte Gio. Domenico , al Sig. Cauaher Enea , à 
le Stg. Cauaher e bacio le mane ; & al Sig. r Preuojlo 
Albano finalmente^ . Rispondete ($ amatemi. 

Di Mantoua. 
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AI Sig.HercoleTaflo. 

osé lett era di V S. appettata molti 
giorni, artici me fi più to fio , non ha 
corri fio fio al mio defider io .perche 
fi rimette a la relatione delLicmo , 
la quale io non hò interamente : 
oltre a quefio,deuendo io rimane- 
re in quefta , o in altra parte , haurei 'voluto •vederti 
qualche picciolo effetto de la vofira liberalità . ne le vo 
fire nozfie; ò di quella de la Signora vofira Madre , e 
delaSig. Spofà.-percioche era fenica drappi , e Jenfa 
mode chini , e fenica cuffie', de le quali il Sig. Lictno mi 
ha fatto donare da vna Gentildonna di quefia Città 
tante che bafiano : ma io non s'o,fe debba accettarle , ò 
rimandarle adietro ; perche da vna parte , e da l'altra 
mi perfuadono alcune ragioni. Ma deuendo venir ver 
Jb cotefie par ti, come io defidero,uorrei. che rinuouaffe 
gli vffici con Monfiqnor Reuerendtfitmo di Reggio ; 
egli facefie rinuouar dal S .Chnfiophoro,vofiro Fratei 
lo accioche fegutffe l'vno de duo effetti ; e quel più , che 
poteffe efier più di vofira fio disfate ione, e di mio compia 
cimento : perch'à le altre tante mie infermità Je n ag- 
giunge vna nuoua\ de la quale io credo , che non mi pof 
fa ri fan are ,fè non l età , o‘l mutar paefe , e t aria : ma 
bafii hauerne tato accennato. De fiderò parimente di 

com- 
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compiacerti i , in quel che mi fcriuete del mio Difcorfi : 
•quantunque la di flint ione , che voi fate gonfia fatta 
da alcuno , che mi ricordi d'hauer letto S ignor H er- 
cole ,to non voglio ridurle a memoria le co/e p affatto; 
perche hauendola V. S. molto miglior di me farei quel - 
- (vfficio . eh’ a lei f irebbe più conuementcj : ma queflo 
non poffo tralafctare , che debbo fargiudttto de le co/Ls 
auernre , da quelle che fon p affate ; e creder, che le me - 
defime cagioni poflano produr 1 me de fimi effetti . V >• 
glia temi bene , & fauor itemi con le voftrc lettere . la 
Di Ferrara. 

.• \ * « • « . . . » - • j * 

Al medefimo. 

£ da che io mi partij da Bologna, 
non ho fritto mai a Voflra Si- 
gnoria , è ct'o anuenuto, perche. 
cofi ella tornio, è fiata qua fi (em- 
prein moto ; et poi anco per par- 
lar ingenuamente^ , bench’io fi a 
or denti fsimo ne l’amare gli amici fono pero ncgli- 
genttftmo ne Ivfàr conloro quella forte d vffìct.che 
compimenti fi chiamano , & che più lofio f pei fi ulta 
fi deurebbono chiamare, a me bafia di effer e amat 0 da 
lei.&hauer qualche luogo ne la fua memoriale de fi de 
rerei anco, ch'ella fi contentafie d efier amata, & hono 
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rata da me , e tenuta ne la piti nobil parte de' miei pen- 
fieri, fin qui ho (bufato la mia negligenza: da qu) man - 
ZJ vorrò non dico acculare la voflra negligenza ; per - 
ch’io non la reputo degna di biajmo : ma pale far la , e 
renderla piti chiara al parandone, et auuertite che que 
jì e parole non faranno dr tifate folamente a voi Sig. 
H ercole, ma d voi Sig. Chrijloforo ancora , & à tutto 
il rimanente de l'horrcuolc.ò brigata, b acade mi a che 
uogliam nominarla 6 per cominciar dico, ch'io da Pa 
dona in quegli vlt imi giorni, che mene parti/, e poi di 
Pauia , oue fletti vnmefe ,viferifli due lunghe o lar- 
ghe lettere^ ; e vi mandai infiem e alcuni Sonetti, 
hor vedete. fe‘ Ivanto de la neglige nZa, ch'è mio ripu- 
tato, piu toflo a voifi'Conuerrebbt^j. & in vero ,fi ri - 
putafle fiuerchio il rtfpon dere à le mie lettere, non de- 
ueuate riputar fouerchio il lodarmi le mie compofitio- 
ni: che deuete ben fapere, che ne ([uno officio fi 'fa verfo 
altrui, che più grato gli fi a . & che più gli paia nece (fa- 
rlo. che il lo dar li i parti del fio ingegno . Ho intefi da 
1‘ Arrigonepiù vecchio, e men bello, che l Sig Horatio 
Merciari giace ammalato . del che tanto io mi doglio; 
quanto mi rallegrerò d intender che fia guarito , come 
è ragione, e com'io fycro. Co’l Sig V'ertoa mi ral- 
legro, che diuenga tuttauia più bello, come anco mi 
congratulo col Stg Aiaffetti de la buona fama, che 
fi e fi or fa di lui di fludiofe . de Signori Cufani , del 

Con - 
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Conte Caura , de' P ut ani, e de gli altri, nonhointefi 
nocella alcuna: pur credo che filano bene . fin qui la 
lettera e fiata comune. u a tutti : hora farà propria 
Vofira, Signori Eafsi . è giunto qui fia fra , il Si- 
gnor Marc Antonio T afca , il qual m ha detto , 
che voi non fiete per andar quefia fiate à ^Berga- 
mo . e quefia mi è fiata grauifsima nouella , per- 
ch' io defignaua di goderai là qualche giorno , do- 
tte ài prteghi di mia %ia credo d'andare al più fra 
due fettimane; e ciò che vi trouero, credo che mi 
farà noiofo fenXa voi . Che habbiate detto al T* ti- 
fa , ch'io fa fiato , ve ne ringratio ; e ve ne ren- 
derei à Bergamo il contracambio , sto credefii di 
farui dispiacere, & chevoiajfettafie deffer tenuti 
fiudiofi . & vi bacio le mani . 

2 Mantoua. 

A mi. Sig. Claudio Albano. 

E Due lettere diV. S. mi han- 
no trouato in Napoli con poca 
voglia di fcriucrcj : perche io 
vi giunf infermo , & non fono 
mai rijanato . Cof mi offen- 
de la mia fortuna , la quale non 

ha 
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ha voluto , ch'io goda di quefta bellijsima Città , in cui 
tutte le cofè mi piacciono ,fuor che la malattia . Vàa 
1 1 lluflrifsimo Sig. Cardinale Albano non de fiderò [è 
non cjuel fauore , ch'io chiefi à /' lllujìrifsimo Sig. Car- 
dinale Aleffandrino, Signor cortefìfimo , che potreb- 
be tanto giouarmi , quanto mi ha fauorito . Iddio gli 
inffiri : perche s io diueni/si mai Oratore , non cerche- 
rei dififa, fcompagnata da la verità . Il Sig. Mauri- 
tio continua ne la jua o /lina t ione di voler con la {lam- 
pade le mie opere accrefccr le mie male (òdisfattioni : 
m hanno negato fattigli aiuti, e tutte le promefe, e vo- 
gliono Jlampare le mie opere contrai mio volere. Pre- 
go V.S. che faccia officio, accio eh' tlLicino rimandi le 
mie fcritture tutte ^pereti io defidero di riuederle; e poi 
mi rifòluerò à quella parte, à la quale mi fentiro più ob 
ligato . bacio à V.S. la mano ; e la prego che mi confoli 
con s) fatte confòlationi. Vài Napoli . 

AI Sig. Curdo Arditio. 

E L ritorno del Sign. ‘Bernardino , 
non voglio la feiar di riffonder bre 
uemente à la lettera di V. S .faro il 
Sonetto, & ciafcun altra cofa , che 
dimanderà ; percioche molto le fo- 
no obligato . Non ho potuto rico- 
piare d t empo il Dialogho del piacere honejlo : ma fa- 
rà 
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ra ricopiato fra pochi di; c l manderò con la prima oc- 
e a fio 'ic . de l'altro delAdeffaggtero jmi farei rifiuto co 7 
fio corife fio: ma poiché non me ne da alcuno , Jappia, 
ch’d ntun altro hò maggiore ajfettione,che al S tg * Don 
Ferrante^ fe l'affetto e buo configlicro,non potrò erra- 
re. & à V. S. bacio le mani. Di S. Anna . 

Vti*' . ì* Ulti * ' V, V. x* * vT' .'Vi* * . ? \ 

Al M. R. & Ill.Sig ChriftofoioTaflo. 

0 ho rimejfo tutto quefìo negotio 
de la mia liberattone à V..S .creden 
do y che niuno altro debba trattarlo 
con maggiore amoreuolefzja , ò co 
maggior diligenza: de la quale al- 
tretanto ho bt fógno ; f per la quali- 
tà de la Jiagione, come per cjuella de la mia infermit d, 
perla quale 10 fono infeltcifstmo :nddtm eno perche ne la 
lettera del R. C P. Deino fi tocca in p articolar di ff- 
plica, io gliele voglio ricordare: perche non vorrei , che 
trala fiato facejfe alcuna difficolta . la prego dunque , 
che fupplichi al Sign. Duca in lutti i modi : e mandi la 
fiippl/ca al Sig . JVlafetto fcretario di S.oA. perch'e- 
gli le faccia dare prefla fpeditione. Fra tanto io me Ics 
raccomando ; e lefò fapere , che non pofio far rinchiu- 
fó fenz^a infinita melanchonia. però vorrei, che cipren 
de{£e qualche prouifione ,per la via più corta , con vna 

H Ut- 
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lettera à chi le pare, del mio flato non le db particolare 
auijo: perche to rìh'o parlato fpefie volte a Monfignor 
Licino .pur non voglio tacer quefio , ch'ogni giorno v'o 
peggiorando ; e cho perduta la memoria in modo , che 
non mi ricordo di co fa alcuna di quell e , c ho lette: la on 
de quejlo dolore , è fènfa pari , e forfè fenfa confola (io- 
ne : piaccia a Dio , che non fìa fèn\ a rimedio . e viuete 
felice , e baciate le mani al Sign . Caualier Enea, & al 
Sig. Hercole in mio nome . Di Ferrara. 

... >• • — 

v ' v w i - • / jTwl , 

Al M. R. Sig. Gio. Batti fta Licino. 

Vi fa mattina ho mandato dV. S. 
il Sonetto , in morte de la figliuola 
del Sig. Conte G. Paulo : nel quale 
ho poi mutate due parole :l‘vna nel 
fejlo uerfb , nel qual prima fi leg- 
geua, 

Ou echi tuona, efgomentòfouente: 

& bora vorrei, eh’ in quella vece fi leggeffe , 

Ou'èchi tuona, efpauentòfouentc: 
l'altra nel primo ver/o de l’vltimo terzetto , 

E forano ombre ofeure, emutelarue: 
fiate contento di mutare , 

Efarianoombreofcure, e mute lame. 
lo intefi, ch’erauate per viaggio: fe non veniteci gra- 
tta 
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ti a friuete almeno . e baciate le mani à la I II. Sig. Ca - 
ualieraTafia & à le S.fie Nuore . Di S. Anna. 

Al M. R. & llI.Sig.Chriftoforo TafTo. 


tornare àia patria. permettendolo il Sereni/simo Si- 
gnor Duca dt Mantoua : ma prima ho 1 voluto affret- 
tare tlvojlro ritorno . Hauro grande obli go al Signor 
Hercole,voflro Fratello , fi laT ragedta fi tijìampe- 
rà,com‘eglt mi promi/è . Ho mandato le correzio- 
ni al Reucrendo Demo , e con que/la vlttma,alcu- 
ni •ver fi da giungerai . Ada vorrei ritrouare anco- 
ra i miei Dialoghi ricopiati, e i Di fc or fi parimente, 
baciate le mani à la Signora vo/bra Madre , & a 
Signori vojìri Fratelli , & al Signor Conte Gio - 
uan Dominico . e perdonatemi ,510 non ho ancora 
mandato la Cannona perch’io fon tardo nel com- 
porre, e tardifsimo nel coltiuare. Vtucte lieto. 

Di Mantoua. 



Ornai. V. S. deue effer tornata à 
Bergamo : però non voglio indu- 
giar più lungamente àj aiutar la: 
et in mandandole mille [aiutile^ 
mando quello di che hò maggior 
bi fógno . /pero anch'io di poter ri- 
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AI Sig. Curtio Arditio. 

Ench ’ io vorrei fèmpre riceuer le let- 
tere di V .S .quanto prima fia popi 
bile : nondimeno fel Sig. [oranti» 
no . . . è flato cagione de l'indu- 
gio di quefìa, m‘ è cara la Ji*a tar- 
danza e la ringratio, che mandan- 
dola per queflo mezsu>,mhabbia data occafione di ve 
derlo dopò tanti anni, ch’io non l’haueua veduto: e per 
liflejfo io manderei a V.S. alcuni miei componimenti \ 
femibaflaffe l’animo di ricopiarli: ma perch'io non 
mi cono (co atto a quefla fatica , non ardi [co Jipromet 
terle co fa alcuna : tuttauia Je mi comanderà , ch’io fac 
eia per lei qualche compo fittone , farà fornita di buon 
cuore . e con queflo le bacio le mani; pregandola, chc_j 
non lafsi occafione alcuna di giouarmi , la quale sap- 
prefenti . e viua lieta . Di Ferrara . 

Al Sig HercoleTaflfo. 

I j y *,» *■,* .•* 

I accia à Diorite le parole di V.S babbi a- 
no effetto ; ma con ordine contrario : cioè , 
che l Sercmfs imo Signor Principe , da- 
poi che haurà rimirate le fue cofe , dia 
qualche quiete à le mie ; finZa la quale nè io fon fi curo 

de 
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de la fùa grattarne voi, de la mia promeffa': perche non 
potendo vendicarmi in altro modo, mi vedicherò, co'l 
Venire à flar tutto queflo verno a vojlre fpefè . ne po- 
tete afsicurarui da queflo pericolo m altro modo, ( e no 
dandomi quel fauore , eh' to vi dtm andai. De la Tra» 
gedta vi ringratio . io la pre finterò à Sua Altezza ; e 
le parlerò col più de(ìro modo, che io/aprò imagtnare. 
non so, fi vorrà imitar Ciro , de fritto da S enefonte j 
il quale ha per le mani . raccomandatemi a Signori 
uofiri Fratelli al Stg.Giouan (ftacomo,uofìroNe- 
potè, eviuete lieto , quanto io fono dolente per la mia 
T ragedia, che fi j lampa altroue. Di Mantoua. 

. * , • ■* 

AlM.R. &Ill.Sig.Chriftoforo Tatto. 

I rallegro delritomo di V. S. à Ber- 
gamo ; e mi doglio de l'infermità . 
ma fe l'vno e flato affai pre/lo ,/pe 
ro , che t altra debba effer leggiera . 
io le defederò tutti i beni ; e p artico- 
lami ete tanta auttorità,chepotef 
fe giouarmi in tutte le parti ; non filo ne la fua patria , 
o'n quefla Città , che Ce tanto vicina ; ò col S ereni fi- 
mo Sig. Principe , il quale cofì facilmente concede le 
grati e honefie ; e concederebbe quefla come t altra, f e le 
fife dimandata in quel modo, che gli fino 1‘ altre, e con 

• .. ‘a . .0. .v..., • ihi ; quel 
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quel me de fimo defìderio dimpetrarla. del confi gito del 
Signor Maurino le ho fermo 'un altra •volt a. io noi 
dimando , nel rifiuto , come non ricufo l'aiuto : e non 
ardtfeo di chiederlo troppo importunamente : larin- 
gea fio del libro, e de' fitte feudi , che mi fcrtfe tl Liei h 
no . mi farebbono flati cari quefo Natale : ma queflo 
Carneuale , non mi faranno meno . nel particolare de 
le mie ferii ture me le raccomando . et bacio la mano 
àia S. (ua Madre à Stg Fratelli . Di Man tona. 

* * Al medefimo. 

Vanto io fimi la gratta de 1‘ 1 llujlriff. 
Sig.Qard. Albano , hormai deurebb e 
e ffer noto d tutti color o,t quali cono - 
feono il fuo merito , e la mia natura ; 
non 'voglio dir il bifogno. perche que~ 
Jla cagione gl a non m'indufe à farle feruitù: & bora 
ferini’ altre non mi potrebbe muouere. Maaccioch'io 
pofia conferuare quella mia antica deuotione , la qual 
mio Fadre mi lafcio quaft bere ditaria ; prego V.S. che 
•voglia fcriuerle , ò farle (criucrc in mia raccomanda - 
tione dal S tg. Caualter fuo fratello. T ulti i miei p affa- 
ti errori fiano perdonati, non dcht n'ha colpa, ma a chi 
n'ha fatta la penitenza j e la farà di nuouo . piaccia d 
Dio ,ch'in que/la parte almeno fiaeffaudito da V. S. 
* la qual mi raccomando . Di Roma . 
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Almedcfimo. 

I /piace di non hauer h auttta ri f]> ti- 
fi a da V. S .perch'io la defideraua 
per molte cagioni ; ma p artico lar- 
mente,perch‘il filétto altrui no por 
ge/fe à me occafione di parlar trop 
po . nondimeno V.S. è prudente in 
tut te le co/e;e sa, quanto fia fal/à qutll' opinione, che t’er 
ror del prudente non é mai [àio : perch' al prudente, o no 
fi conuiene errare, b [è pur erra,deurebbe emendar l'er 
ror e . ma di quefìa materia parlerò più lungamente in 
altro propofito , borami bafla dhauerlc-j accennato, 
quanto miincrefca di non hauer Jùa rtfpojla . ma il 
R. Licino non deurebbe pero imitar quefii,che fino eJH 
mali prudcntifsimi;e V . S .lo potrà pervadere à rima - 
dar le mie firitture. per la prima occafionc.non mudai 
laCari/ona perla Clarifiima; perche non ho potuto 
ancora hauer il tamburro,nel quale fin molte mte firit 
ture, in quefii negotij di Lombardia tutti uoi altri Sig. 
Lobardt vi fi et e accordati ; ma /pero di potermi un di 
vedicar,* tornando in Lombardia co'l S. Cardinale, fi 
pur mi cojlringete à la vendetta, lafiiamo le burle: rac - 
comandat emt alLtcino] e fate, eh e rimandi le firitture. 
Di Roma . 



V- 
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Al Molto Wuft.Sig. Guido Baldo 
. Marchefe del Monte. 

Cri fi otto giorni fik'aV S.vna lun- 
ga lettera , ne la cjuale io le daua 
raguaglto de le mie graui fsir/i e per 
fecuttoni , & tnfiemc de lefiremo 
btfiqno , ch'io haueua d’vn fe rut- 
tore di cotejìe parti sfidato , e tale \ 
ch’io potefi promettermi , che non potere effiere ageuol ? 
mente corrotto : e la pregai non Jolo à mandarmene 'ti- 
no, ma à mandarmelo quanto prima à procurare t 

chi a C autorità di V.S. s aggiungere quella del S ig.BDtt 
ca d Vrbino , il quale il minacciale di grauif simo ca - 
figo , ogni volta che commettere alcun mancamento 
contra me .ferini parimente al Sig. Duca vna lettera 
in quejla fieffia materia . hora fe ben non paffia il tempo 
de la riffofia : nondimeno pari e per dubbio , cho, che le 
prime lettere non fiano fiate ben dir fidiate , parte an- 
che finto da la nece fstta , replico e le diman de , eie 
preghiere, eia fio Ili cito, e l'importuno à farmi quefio fa 
uore, nel quale confi (le la mia quiete, la mia pace, e pofi 
fio quafì dir, la mia vita. Sign. Guido ‘Baldo, fe la mia 
antica fieruitufie la molta afifettior.e , & dffieruanfa,ch\ 
io le ho sepre portato ,fono appreso lei di alcuna cofìdc 
rat ione ,mel mofiri in quefio mio urgetifsimo bt fogno : 

e quan- 
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' e quando per alcuna di quefle cagioni non fi muoucffe , 
fi muoua,perch‘è Caualiero,e perche Chnfìiano, a fa 
uorirmi con fauore cofi giufo , e cofi pio ; & à me, cofi 
caro\& alci, co fi facile . / l fruitore (replicherò queir 
.che le feriueua, per dubbio de lo [marrtmento de le lei - 

- ter e ) vorrei, che fojfe d'etàgiouine,di condi tion talchi, 
che non fi (degna (2 e far di tutto . il /alario ,ch’ioglt da' 
rei farebbe vno feudo d’oro , e me%o il mefi , oltre i ve- 

- finenti, & altro , eh’ io gli donerei : noi vorrei Pcfit- 

refe , perche mi fpiacerebbe , chauefe fonofienfa con 
alcuno di quefli no fri, ò di quei, che dipendano da que- 
lla Corte Urbinate mi piacerebbe, ò de' paefi pitta de- 
tto , ò pur de’fitoi propri caflelli. tanto voglio ,'ehe mi 
-bafli hauerle replicato . farò affettando rifio fa con 
jmp afi enti fsimo defi derio, e le bacio la mano , afiicu- 
randola, ch'eripofo in feto potere lobligarmt infinita - 
mente,.. Di Ferrara,., v. a .VwV. .s 

Al M. R. & III. Sig. ChriftoforoTaflo. 

.w: » V'C'ì • •. . 

Ntendo, che V.S. è in Venetiafe no 
thauendo potuta veder nel paffu- 
te ; vorrei almeno hauer gratta di 
vederla nel ritorno , fi può ejferfen 
T^a fuo di [agio, perche non dee pren 
der quefo tncommodofe V . S .non 
eflimajfe,che la feta prefenz^a poteffe giottarmi più de j 

I Ilj 
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te (ite lettere, e benché non habbia alcuna firuitù co' l 
Sereni fumo Signor Principe di Mantoua , quefìa 
potrebbe ejfere occafione dà farfi cono fiere àSuaeÌAl- 
téffa per fruitore . ma qualche volta attiene , che fta 
maggior for{a y equafi pefi , ne le parole fritte^, 
perche non trap affano di le gg ieri . del mio flato non 
ledo auifò : perche n'ho jeritto molte volte al Signor 
Aiauritio , al Signor Licino , & dlei medefima.fin 
pochi , a quali hauefsi obligo pii* volentieri , che a Vo- 
fra Signoria , però non mi pento d‘ hauerla prega « 
sa , nè mi vergogno di pregarla . La prego dunque u , 
che m'aiuti , e mi gioui, e mi fauorifea in quel mo- 
do , che le pare più honeflo , e piu conueneuole . Io 
haurei bifògno di fette , b al più di dieci feudi di li- 
bri. credo f che‘l Licino n habbia fcritto d V. S. fino 
alcuni de quali ho grandifsimo bifògno : à loro fi n men 
neceffati. Se i Licino non haueffe Rampati i miei 
Dialoghi , haurei penfato d aggiungere , òdi mutar 
alcuna cofa , come port er annoi occafioni del Mondo, 
ma haurò fimpre quel ri/guardo , ch'io debbo a Icj 
cofi , à tempi paffati , & a pr e finti . bacio dV. S. 

le mani , e la prego , che mi tenga in fua buona gratta . 
€ de Signori fùoi Fratelli . ■ 

Di M mona. 
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Al M. R. Sig. Gio. Battila Licino. 

O vi ringratto de le pronte [fé : ma 
piti vi rtn grati arci de gli effetti , i 
quali fon tardi, maf nulamente in 
quell a parte , ne la quale io de fide - 
ro maggior velocità . cioè nel ricu- 
perare i Dialoghi , e l altre mie ferii 
ture, fo fon per natura, e per cofiume affai buon paga - 
tor de debiti . ma hora non poffo pagar d'altro , che de * 
^ tMrfi.e de ver fi pagherò , chi (e ne contenta . manderò 
dunque al S. Chrt fio foro la Canl^ che mi chiede ferina 
fallo, de la licenza del S. Due a, e de la libertà in quello t 
che può da lui venire, homai verrei efier fernet dubbio 
alcuno, però rimarrò con molto obltgo à \ .S.&à la Cit 
- tà tutta, fe quefìo officio farà fatto ,ò da qualche Getti- 
huomofò per lettere. Le caffè de miei libri, e la fopra fo 
ma aspetto auantt Nat ale. e prego V.S.ch’in ciò s ado- 
peri quanto può. Facendo eh' il S. C aualier S offa feri - 
> ua al Sig.T ulto . ma fel S . Chri fio foro volefie pregar- 
ne il Sig . \ Duca non farebbono conceduti con maggior 
difficoltà, quefìo è il maggior fauorefo la maggior gra- 
fia ch’io poffa hauer tn quefìt tempi, eccettuatane quel 
la de la vita, però io ve ne prego quanto poffo pregan- 
do / oidio, che mi conceda qui, et altro ue tante occafio 
ni di moflrar gratitudine, quati fono fiati i miei paffu- 
ti btfogni . viuete lieto . Pi Roma . 

/ 2 
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AI Sig. Giorgio Alario. 

A 

Olio Magri, come fratello hon. Ho 
firitto molte volte à l'illufirijf. Sig. 
nojlro 'Padrone ;e fimpre indarno: 
hor voglio prouare, fi V. S .(ara piu 
cortefi in rifondermi, ch'egli non lu, 
è fiato: fi bcnsò , che in lui non può 
ejfer difetto di cortefi a , fi non per difetto di mta For- 
tuna . Rifondetemi voi di grafia; e baciate in mio no 
me le mani al S tgnor Conte Antonio 'Bcuilacqua , 0* 
al Si% Conte H ercole Tajfone: ài vno,et a l'altro de' 
quali feri aerei , fi da voi in lor nome fofsi f aiutato ; ò 
à quello almeno, che prima fi degnaffe di mo flrar fi ri- 
cor àcuolc di me. So, chel'vno , et altro , è valorofi,e 
cortefi Signore . 'Di gratta rifondetemi ,& aprite- 
mi la firada, per la quale io fcriuendo pojfa riceuer let 
t ere da alcuno. & vi bacio le mani . 'Dt Ferrara . , y jt 

' • fffc» 

Al Sig. Antonio Beffa Nc<;rini. ' ’ ; 

Ando àV.S.vn altra lettera, la qual 
rifonde al P.Don Angelo Grillo: 
al qual vorrei fidi sfar altrettanto 
quanto procura et ne prenderò, e cer 
cherò volentieri tutte toccafionkco - 
me cono fiera pcrtauuenire . Cosi piaccia à N.S. che 
~ fien 
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pen conformi al mio defiderio .et dW. S. bacio la ma- 
no. Di Mantoua. 

AI M. Mag.&Eccel. Sig. Marcello Donati. 

Oflra Signoria fi fiancherà prima 
di leggere , ch’io di fcriuere ; mafsi- 
mamente leggendo le mi ferie mie: 
le quali , comeche fian dame con 
molta moleflia fifienute , ne (cri -, 
uo però, & ne ragiono alcuna vol- 
ta piu lofio con confolatione , che con affanno Ali Spia- 
ce nondimeno, che quefia fòla confolatione mhabbta 
la fiat a la Fortuna; di lamentarmi dico : ma d’altri no 
•voglio lamentarmi, che di lei, & di me fieffo , il quale 
à tempo non (òppi cono fi ere il (ito fauore ; che oue bora 
languifco ne lo (pedale , goderei ne le Corti. Vitto, o 
S. Marcello, ne lo (pedale, e ci fui poflo ne la venuta , 
che non voglio chiamar nozJ(e de la Seren.S .Marga 
rifa Gonzaga à Ferrara , quando io credeua , che Ics 
mie mtfèrie doucfiero hauer fine . Ricordate al Sere - „ 

ntfsimo SigSPnncipele mie paffute . & prefinti infidi 
cita; e pregatelo, che fi degni di chieder la mia libertà 
in grada à chi può ciarlami, baciate in mio nome Ics 
mani con ogni affetto al Sig. Guido Gonzaga, al Sig. 

( aualier Capilupo, al SigJGto.Battifia da Fermo , pgf 
al Nero. & viuete f elice. D ale P regioni di S.^Anna. 

Di Ber rara. 
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Al Screnifsimo Duca d’Vr bino. 





Vpplico V. A. Sereni fisima jhtj 

ISit 


mi voglia fauortr col Signor Du 
ca mio Signore , & col Stg. Cardi 
nal Guafiauillam ,accioch‘ io pof 
fi vfiirdi cjttefla prigione di S. 
A nna ,fenzja rtceuer nota de le^f 
cofi, che per frenefia ho detteci, e fatte tn materia 
. . . anchorche ella fta d'openion diuerfi da 
quella di Monfìgnor 1 llufirtfstmo il Cardinale ; so 
nondimeno , che laut tonta fua , come di buono , e 
corte fe,c grandi (simo Trinctpe , non mi potrà fi no gio 
uare olir a modo feco. & a Vofira Àlie^Ja Sere - 
nifi ima, con ogni humiltà bacio le mani . . * 

Di Ferrara . 

t ‘ ‘ ‘ ‘ ' V * ‘ ' - .u 

Al Sig.Afcanio Mori da Ceno . 

Ll.Sig mio. Io ho prefi due volte de 
le pilo le mandatemi dal‘ Eccel.Sig, 
Cauallara per ricuperar la memo - 
ria i e mi ricorderò perpetuamente 
del beneficio, che n’haurò riceuuto . 
c De l H ebreo non ho poi intefi cofa alcuna yel Signor 
Leone deuerebbe pur perfiaderlo à moftrarla Sua 

. ■ ec - 
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eccellenti in •vn (oggetto, quale io fino . Sono p af- 
fiti gli otto anni , ch’io fono infermo ; & prefio, sio 
non m’inganno fard compiuto il nono . Aia quefii 
•ultimi quattro anni mi s’accrebbero nuoue infermi - 
'tà , e nuoue maninconie . la onde 'fard gran ma- 
rauiglia de l'arte fìta , ch’io fia ri fanato, e gran lo- 
de ancora de la fia Eccellenza . Il maggior di tut- 
ti i mali fila frenefa ; per la quale fin maninconi - 
chifiimo, & è accompagnata da grande f memora - 
faggine . Me l altre cofè fin qua fi fono . Et ho cofi 
buono appetito, che mangiando la mattina compiu- 
tamente potrei cenare d quattro d cinque bore; 
ma non prima . 6 fi non ceno , figlio vegghiar la 
maggior parte de la notte . Tutte quefie cofi deo- 
no efier dette a Medici. & àVofiraSign or la ba- 
cio le mam. vi ue te lieto. DiMantoua. 

r ' 11*) j filtro t'V * T 

■ < Al M. R. & IIl.Sig.Chriftoforo Taflfo. 

I /piace [infermità di V.S.ma fi? e 
ro, che debba ejferbreue. pur non 
hauendo fie lettere ne fio conia- 
mmo fi fi e fi . Il Ideino mi ficriuc , 
cheV. S. mi manda fette fiudi, e 
la Theologia di Grego. Natami 
ar a cari,pe rch’io ri ho bi fogno/ perche mi fin mudati 

da 
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■ da lei, dia quale baurò più volentieri quefio obligo } ch'à 
molti altri ; e perche dopò il primo fattore ,fi rtfoluerà 
più facilmente a farmi l'altro, del quale io la pregai. 

- 1 n V.S. fono tanti menti , che le (ite tdc comandarmi 
non potranno enervane . e pregando per me, cbek^i 
fono congiunto di tanta béneuolen\a , non potrà fil- 
mar alcuno , ch'ella s' attribuita troppo . le mando vji 
Sonetto, e farò più breue del (olito , per torre a letfy- 
-ttc a di leggere, et à me, di fcriuere . e le bacio le mani. 
DiMantoua. 

E i | Erche di fuor fi lenti in Voi la fcorza, 

; Chriftoforo, dentando i voftri fenfi » . 
j Gli humani affetti homai fian meno 
intenfi, ,xv' Vefw ’L ow 

Virtù l’animo voftroacquifia,c forza. . n 
Lo qual fenza alternar poggia, con cyza , 

V ola al Giti d ritto , e\x>n .gli fpirti accen fi : 

Nè d* cola terrena auien, che penfi, • 

* E douelangue il corpo, ei più fi sforza. 

Ma fottoil fuograuofo, e frale in carco, 

11 mio già fianco al fuo cader confentc , 

< Solo ne IapprcfTarrhorribile onda ; 

’Sevoi non mi porrate à l'altra fponda 
Di quefto alpeftro , e rapido torrente , 

* La u’iopauento,c tremo al dubbio varco. * 



SEGOND O. 


37 


AI M. R.Don Angelo Grillo. 

O porto meco in tutte le partile. 
mte fòllecit udini , e le note ; ò pur le 
ri trono .però non fi marauigltvo - 
fraPaternità , s io fon tardo à le ri 
fpofe.che non m’apportano alcuna 
'utilità } b alcun giouamento . dV. 
Reucrerifa nondimeno io non poffo negarla: il peffo 
del Unicorno mi f fidato: ma tolto poi con modo più 
infolito affaire qua fi direi marauigltofb, s'io non hauef 
fi veduti altri fimili miracoli. Se Ihò perduto .quando 
poteagiouarmi, io riho minor marauiglia de /’ arte: In - 
uoco il giudi tio di N. S.ch’in me non efraude , ni mefo 
gna: bench'io fi a tutto pieno di [degno , e di infelicità . * 
J aiuti del Sig. Aleffandro , e de la Sig. Luna Spinola 
accetto volentieri : come accetterei da la medefìma ca 
fa. e [è jMonfig. fllufrif hauefe fimili rimedi] . che po - 
tenero giouarmt , io prenderei maggiore ardimento di 
pregarla . Il R. Licino potrebbe forfè mandarmi quel 
libro co altre firitt uremia farebbe forfè l'inuoglio trop - 
po grande: & io cercherò d'hauerne vno in Roma. b a 
ciò à vojìra Paternità le mani: come le bacierò prefen 
t talmente al Sig. Paulo.juo Fratello .s'io haurò tanta 
Fortuna. che pojfa vederlo, viua felice . 

Di Roma. 
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Al M.R. Sig. Gio. Battifta Licino. 


On me flato ancor mandato il mio 
tamburo: pero nonpojfo ancor man 
dare la Cannona in laude de laCla 
rfltma . afpettaua prima t Dialo - 
ghi,e i Di f or f .per Aionfg. Aiaf- 
fetto t o per alti i che venifed Ro- 
ma . ma di lui mera flato detto , ch’era in camino ina - 
le Fefle. De le mie lettere farete quel che vi pareli , 
comiolhauròriuedute. e cercherò di raccoglierne al- 
cune altre; particolarmente quelle ,ch‘io ho fritte a 
Adonfgnor Fapio , al Principe Ranuccio , dia gran 
Duchefa , & ad alcuni altri Principi , e priuati. mi 
[piace di non hauer rifpofla da gli altri , d quali rì hò 
fritto in Rergomo . ma queflo male non ha altro rime 
dio . viuete lieto, e mandate le fritture fifa fallo . 
Di Roma. 



Al Sig.AfcanioMoridaCeno. 

Lluflre Sig. e Padron mio colendi (si 
wm mo Ringratio V. S. de l officio , che 
[ W ; | fa per me col ScreniJfSig Principe- 
m * intendo, che [ùa ^Altezfa va a 

O Q r; -7 t ; l L . 


Fiorenza :però vorrei baciarle li 




mani prima 3 che facefle queflo viaggio . I n quanto à 

l’Olao , 
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l Olao , npl libro mede fimo è firitto il preTffo , che fin 
quattro libre di Gcnoua. & quattro [oidi: pregandola 
che facete rimaner contento quel Gentilhuomo ; per • 
che’l libro m e necefario per que(ìa,e per vn‘ altra 7 “ ra 
gedta, & per altre mie compofittoni fatte , & da fare. 
Et ne copererei vn altro, fi non hauefii fatto in quefio 
alcuni fegni: i quali non haucrei fatti, fi non meneha- 
uefiè dato ardire il Signor Bernardino] dicendomi 3 cti 
egli farebbe contento del cambio ,per non dar fatica a 
me di leggerlo vn altra *i volta . V. S. mi autfi de la venti 
ta de t Eccellente tiebrco]& ficriua al Sig. Cattali ara, 
ch'io prendo le fuepilole. & le bacio le mam,& al Sig. 
Olmo ; del quale mi ricordo co fi fpejfo ogni fiera , chc^t 
non ho niuna altra maggior memoria . Di Camera. 

u « p t-.óv wjii 

Al Sig. Antonio Beffa Negrini . 

O poffo cofi male firiuere, cometa 
vedrà il Padre T). Piaci do : però 
prego V. S che faccia la mia fiufii 
la qual può meglio faper il difetto , 
la cagione . diffonderò vn al- 
tra volta à pieno . Hora le mandi 
quefla ; & fi ricor di de la promejfamia, dal Signor 
Cauallara . le bacio le mani . Vi Sant'Anna . 

Di Ferrara . 
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AMIuftrifr &Reuercndi(T. Sig.ilSig. Patriarca 
di Gierufalcmme. 

I giacerebbe, che la mala, o la po- 
ca tu for mattone, che V.S./llufiri fi 
ha del mio {lato . fojfe cagione , che 
non defi e piena nffofia à le mie 
lettere: fé con gli errori de gli altri 5 
non le fojferò tenuti celati ancor k 
imieiproprii . tutti erriamo : altri per fèmphcenecef- 
fitd ; altri per necejfariavolontd] altri per necefsttà'vo 
lontana . e perche de la necefsità, e de la 'volontà fifa 
qua fi i m mi fio, ne l’elegger per bene il minor male, e ne 
lo [chinarti minor bene per male ;e fra quefii fono io : 
ma non so, eh' alcuno erri pervna firn pii ce necefsitd; 
perche thuomo e Signore di [e fiejfo , & ha libero arbi- 
trio ne l operare . la onde non so trouare [cu fa a man- 
camenti degli altri, come la trouo a’ miei difetti mede- ' 9 
f mi. ma bora non cerco d‘ accufare altrui , ma di fiu far fi diu- 
rne fiejfo guanto pojfofe dopò la fiufa dee figuri lagra - '■ X 
tia, ò almeno il perdono, lo ho dimandata l’vna, e l'al- 
tro,, non d alcun fallo, ch’io habbia fatto ; ma di quelli , 
ch’io feci già, quado io credeua, eh’ vn Tv. àcuifofstno 
date molte occafioni d vfar clemenza ,doue(fe amare , 

& h onorar co lui , il quale porgendogliele qua fi il facejfe fj 
clemente ; arifui facefie quafi I ddio .perche quell'ar- 
te. 
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tenori la quale gli huomini d'Egitto facevano gli Idoli, 
ì Snon mi pareva co fi certa, e cof laude voi, come quefla: 
auegna che non mofìri tanta fìmtlit udine co I ddio, ti- 
no Idolo ,ò un Simulacro;per parlare, quato in i . . . pub 
dimofrare nel perdonare volentieri l offie fe - nè f 4 al- 
cuna materia , ò alcuna compofitione di cof buono o- 
dore, come è quello de la clemenza . quefio fu il mio er- 
rore, nel quale io caddi prefumcdo più di me (ìefo, ch'io 
non deueua : ma poich'io mi fono aueduto di non poter 
fard huomini, Iddij, nè pur dinclementi, clementi, no 
mi fono accorto d'hauer commefo altro errore, fè non 
dhaueAoforf troppo liberamente palejato \ et infic- 
ine detto , ch'io affettava premio di quelle cofe,de /c_-» 
quali gli altri riceuono cafiigo ; ò eh’ almeno non pof 
fideua il guiderdone , che per altro mera promefjo , e 
quafi douuto. e quefio fi pur è errore, non è errore jn al 
tra parte, che ne le cor ti. la onde di quefio ancora, come 
di peccato di cori egi ano, deurei dimadar per dono; sio 
pefafisi di viver ne le Corti, ma no so, quel che pof a aue 
nir dt quefla vita, e già ne fino flàco prima, che fatio. e 
fpeffio dico ad alta voce , auegnane che può ; à me no fa- 
rà perfùafd,ch’to ci viva co minor fdisfattione, di quel 
la con la quale ci folca vivere . ma pur ogni co fa debbo 
coofeffareà V.S. Reuerendtff. maf imamente dapoi, 
eh' è fatto Patriarca , e che può affiotuermi di tutte le 
colpe , e mutare in grafie tutte le pene . Sappia dunque , 


/ve 

il un 

w 
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che la fò disfai tione, ch'io hebbi altre volte in Cor te, era 
l'olio letterato, e la quiete degli fhidi; ferina obligo alca 
no, e ferina alcuna fatica.es allora non eflimai picciola 
laude, o picciola fortuna la dapoccaginenon dtfprezs - 
fata; bora no de ur ebbe hnduflrta difprezjfatafi poco 
fauorita ejjer antepofla à la morte, e non e ragioneuole , 
che l'infermità, e t in e [penerà, e l ignoranza di tutte le 
cofe deimondo , mi habbian fatto di maggior mento , 
ch'io non foleua e jf ere fi di maggior f eruitio.le quali coje 
no confejfo pero come mie colpe ;ma come mie fciagure: 
perch’io fono Ifetmo per mdluagia fortuna . e farei mor 
to ,fe la bota de la mia cornplefsionefo più tofio la gratta 
d‘ Iddio non mi tenefe vtuo . & in quefla infermità no 
so lo flato de t Italia fi del Aiondo;perche non e, che me 
ne dia auifo;& oltre accio fono inefpertifsimo.non po 
fedo fare efperien\ a di cofa alcuna, e l'haure t fatta al 
meno di quelle , che poflon rendermi la finità e r i forar 
mi la memoria, pduta d fatto;eccettuatane quella de ’ 
benefìci riceuuti.e fpeffo mi lameto fra me fleffo dicedo: 
per eh’ è men lih era la memoriale l intelletto fi de la uo 
bontà, fé la volontà puh uolere,e no uolereìperche la me 
morianon può epa ancora ricor dar fi, e por dar fi à fùa 
uoglia di quelle cofe, che ci fogliono piacer, b di [piacere? 
e perche non e in ciò fmile à l altre potente ragioneuoli 
de l animo? ò perche no fi ritroua una arte de la memo 
ria, e de l’obliuione affai più bella di quella , ch'era prò - 
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tnejfa à Themiflocle,b de l’altra , ch’egli defideraua ; co 
la quale io dimenticando tutte l' ingiurie, fattemi in fan 
ti anni, mi ricorderei folamente de fattori e delegratie 
cho riceuute infieme co' doni . ma piaccia à Dio , che 
non trouadofì quefio artificio la perdita non fi a inre fio 
r abile, et il danno ferina rimedio, e finita còfòlatione. 
non vorrei tardar pm a prone derci: pero dmado per- 
dono, e grafie di tutte le cofè ; e particolarmente d’vna 
mia opini one:la quale è, eh e fi fofitno pofie in una bilan 
eia, loffi fe, ch’io ho fatte àglihuomint, e l ingiurie ch’à 
l incontro ho riccnute.farebbono flimati da gtufio giudi 
ce gli errori miei legger tfstmi. la onde no deuret fi mire 
alci * pe/d, che m aggrauaffe.ma col perdono di leggere ^ 
'fa di leggieri, fpererei et ejfircomptacciuto.et io prego, 
V.S.Jll.che no filo uoglta per donar lami ima fare anco 
che altri mi perdoni Iguifa, ch’io me n aueda.n'e già mi 
par e, che cifia altro modo di farmene auederfe no co'l 
re dermi la fanitàjò co'l far e ogni co fa perch'io la r acqui 
fii finita noi affienila amaritudine alcuna. fino freneti 
co cornilo le fin fi, e Jono fine morato. ho la nifi a debili fi 
ma, e molti altrimah,à cui fàrebbon neceffari molti ri- 
me di . ma il migliorar ut no , e itr armi tre,ò quattro 
uolte pingue, e farmi due cauteri ne le braccia , non po- 
trà nuocermi . e fu con figlio del Mercuriale , ne io uor- 
rei tentar cofa , che mi nuoce f e. ho affai difsimulato , 
affai patito , a fai fiffirto del malesi, per non ri cu - 
farlo : borati rifiuterei, s egli foffe ancora mefiolato 
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co'l bene. Mi rincrejce,che M. Giorgio non fi a in Ma - 
tona, o ch‘to non fi a in Roma: perche haueua forato 
àt far e in quefla fiagtone qualche miglioramento . ma 
peggiorado, dubito, che l primo auifi,che n habbidW .S. 
Jllufirifnon effondo de la mia morte fa almeno de la 
pazJfia. e mi marauiglio , che fino hora non le pano /fa 
te fritte le cofe, che dico fra me [ ìeffi ; e le f disfa moni, 
egli honort, e i fauori, e i doni , e le grafie de gli Impe- 
ratori, e de Re , e de Principi grandmimi , i quali io 
m i vo fingendo , e formando , e riformando a mia vo- 
glia. e Jef offe vero , che ciafcun foffefabro de la fua for 
luna, io Ih aurei fatta fin hora fi non di cera fo di ter- 
ra , o d oro , e d’ argento, almeno di legno : ma non dee 
e ferverò; poiché non pofifo diuenirein modo alcuno 
fortunato . deurei almeno effir fauio : manonpojfo fin 
%a il cofiglio del Medico, b de lo fpetiale,ò di M. Gior 
gio . ma p a sfi amo ad altro. Mi doglio , che'l S ign.Fran - 
cefchino , fitoCugino fin hora no habbia madata à V.S. 
Ivltima copia de la mia T ragedia . e bench'io penfasfi 
' d‘ aggiungerai alcune cofe, & alcune mutarne ; nondi- 
meno fi fieno publtcatitn quel modo, ch'io li diedi al R. 
Licino,perauentura potranno ejfer lettifenT^a mia ver 
gogna. Io fino in vno fiato, che gli huomint non fi poffo - 
nomofirar nemici de le mie lo di , che non fi mofirino 
ancora nemici de la falute. però non ricufi alcuna voi 
ta ledimojìrationi non necefiarie , i titoli non conue- 

nien- 
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nitritigli honorifòuerctii, e le fòuerchie lo di, e l ejfer In- 
fingano oltremifùra; parendomi, che ciò farebbe ricu- 
far la, vita . Ho. r ac corte ioti Dialogq del Me (faggi cror 
(j? alcune altre operette , ma fenica l aiuto di V.S. / llu-\ 
fir i fisima, nonfi potranno flampar di leggieri . e s io no 
affretta fsi migliore occafionc, gitele, manderei hoggi 
leggerà qualche opinion nuoua , ò almen da pochi confi, 
derat a ;ma per mio parer ver fisima perla quale io diÀ 
mando la vita . e (e le ragioni non [afferò bafleuolir do-, 
urebbon bajìarja pietà Ja fede, l humanitaJLi clemen - 
fafamicttia. la cortcfia, che fon virtù propri fi tmea 
di V. S. / lluflrfistn/a : e da lei pojfono effe re àgli altri 
perfùafi , (S’tnfegnate.ele bacio le mani. Di Mantoua. 


U'I 

# \* 


Al M.Mag.M.PierGiouanni Marino. 
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Agn.AiTier Gioitami. Pereti io ^ 
ferina in molti luoghi , non mi di- 
menticherò di noi’, e prego, che no 
ni dimentichiate di me. Sollecita 
te di gratta alcun di quei Signori 
già detti ; e rinouate in lor la me- 
moria de la mia infelicità: la quale sò certo , che tr one- 
ra pietà nel Sereni fiSig Principe, fe ne farà beneinfor 
maio. e me ut ricorri andò. Da le prigione di S.Anna . 

. Di Ferrar a. 
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Al M. R. Sig. Gio. Battifta Licino. 

D D I O tl quale conofiitore de\ 
nofiri cuori sa, ch'io no defidero co* 
fa più , che t unione , e t amicitia di 
cotejla Città, da la qual io non uor- 
rei e fi ere efilufo . ma non po/fo per 
molti impedimenti moflrar l'ajfet - 
tione, ch'io porto à tutti in vniuer fiale, & à molti in par 
ticolare. credeua di mandar qualche componimento , 
nè le nozJ^e de la Signora Si tuia. & non ho potuto an- 
cora farlo .fino occupattfsimo ne la reutfiont-j , o più 
tofto ne Caccr e/cimento de miei T>ifiorfi Poetici. e fpe 
ro,che faran finiti mangiai fine di quefio me/e. la Tra 
gedia è ancora in mano dvn Cancelli ero del S erenifi 
Sig. Principe, che la ricopia . però non la mando . non 
ricufi il fauore del Sig. Girolamo Solz^a,an\i ilrin - 
gratio, che tenga memoria de la nofira antica amici - 
tta. benché più volentieri h aurei voluto , ch'il Sig. Ca - 
ualtero Enea manda/fe la caroXfia . ma non potendo t 
pregate in mio nome il Sig.Girolamo,che [crina al Sig. 
T ullo in modo , che non fi troui impedimento per i fira- 
da . credo, cbe'l Sereni [Sig. Principe concederà lice- 
“[a . ma ciò non bafia, bi fogna che M.Bartolcmeo vo- 
glia fpe dirla, e portar la valigia , e’I valigino . lo vor- 
rei in tutti modi c/JerinBergamo,pcr quefia fiera. per- 
eti è 
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ch'c ragionatole, che dopo tanti anni goda qualche gì or 
no de la vi fi a de la patri A, e de la contier fattone de pa- 
renti, e de gl t amici . af petto rifpojìa. e rifolutione e ut 
bacio le mani. & infieme a tutù cotefìt Signori. 1 

Di Mantoua. 

i\ Al medefimo. 

O credo , cheli Serenif S. ‘Principe mi darà 
! liceva, s‘ io gitele chiederò, ma hauedo io fi a- 

j bilifsimamcte rifilato di uoler quefie^etteb. 

andare d Roma, nouorrct troppo dilagarmene . ne fìt~ 
mo che uogliateimodo alcuno impedir i ]fia rifolutione 
no mi pare do di poter 1 altra guifa quietati animo. per- 
turbato da tante moleflie ; però io affetterò rifpofta di 
V.S et Ijìemc auifi de la deliberatone, che farà per fa 
uorire que/lo mio proponimelo, e per aiutarlo. Io lique- 
fi grit caldi mi difendo dalmate ,e da fhum or manin - 
conico quatopoffo t nesò quato l aeque di Bergamo ,che 
fono crudette ari fi, che rìo,fojsino gioueuolt a la mia fa 
nità . Se credete che t acque , e i vini pofian giouarmi 
verrò . altramente contentaui , ch'io differifea quejlo 
officio douuto con la patria fino à migliore occafiones . 
Io ho bifógm di libri , e d'altre cofe; perche lafito tutte le 
mie robbe à Ferrara . però uorrei,che mi face fi e pagar 
quello debita del vafiilinoin tutù 1 modi. baciate la ma 
no al Sig.Chrt fio foro, et al Sig.HercolTajfo&à tut 
tigli arma 4 confiruateui fano. Di Mantoua . 
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Al M. Illuftrc Sig. Conte Ferrante ^ 

EftenfeTaflone. t 

0 ho l critto cjtiefla mattina a V. & 
ch'io de fiderò dt far due poemi a 
mio gufo . e fi ben per elettione no 
cambierei il [oggetto, ch'vna votfk 
pr e f .nondimeno per Jò di sfar il Si- 
gnor Principe, gli do l'elettionedi 
tutti tjuejli /oggetti, i quali mi paiono fo tiragli altri at- 
ti a rie eue r la forma H eroica . 

èfpedttion dt Goffredo, et degli altri Principi con 
tra Infedeli, & ritorno : doue haurò occafione di lodar 
le famiglie d'Europa, che più vorrò . 

■ Efpedition di "Bell e [arto contra (fot hi * 

■Di Narfitecòntra Gothi:e difeorro d'vn 'Principe lj. 

in queft hauerei gran di fuma occafione di lodar le 
tofi di Spagna, e di Italia, & dt Grecia & l'origine di 
tafad'Aufria. \ • - '■•*> v>: * 

c Efpedi tion di Carlo il Magno contra Lanfom . 

. £ spedii ton di Carlo contra Longobardi: in quefli 

t/ouerei l'origine di tutte le famiglie grandi di Gerrna* 
ma di Francia, e A' Italia . Elritorno dàhn Principe <4 
* Efe bert alcuni di cjucfi (oggetti fono fati prefi, non 
import a.pcr eh' io cercherei di trattarli meglio } et àgm 

diciodlArfiotele. DiW.S. Ill. 

•\ . . 
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A niluftrc Sig Giouan Vincenzo Pinelli . 

Llufre Signor & Padron mio Ofiei*. 
Prego V. S.per l'amor di Chr/Jìo , 
i che uoglia rifondere à le mie lettere: 

accio eh' io pojfa col fuo fattore peti far 
d vfeire in alcun modo da quefa pre 
gionia de lo (pedale , dotte io fono , & da le frema pre - 
finte mi feri a , et infelicità . & à V. S. bacio le mani. - > 
Da le Prigioni di S./inna. Di Ferrara. 
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I motto prego V. S. che ricuperi Ics 
mie feri f ture dal Licino ; e le man- 
di per qualche fra da. lo derei la ptt* 
breue fella fofe [erifa molta mia 
fpefasma può mandarla per li Mo 
naci dtS. Benedetto, ò per qual 
altra piale parrà . i ha tenute almeno tanto tempo* 
che le deurebbe hauer fatte ricopiarci . quefo rtceue- 
r'o per qualche fèruigio, e ghene haur'o grande obligo . * 
<Di [cor fi almeno, e i Dialoghi deono efi'er ricopiati ma 
U mandi in tutti i modi;accioch'io le refi tanto obliga- 
lo, quanto le defidero felicità. Di Napoli. u 
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AI M. M3g.eR.S1g.il Sig. Maurilio Catdoeo. 

E le mie diman de v hanno spauen 
tato , non deueua ponti Ipauento 
la fede, con la quale io le feci . per- 
che fé non hauefii a fsi curato il pa- 
gamento , poteua almeno far fi cu 
ra l' amicata : per la quale è a voi 
altre tanto lecito il negarle co fi, eh e non vi paiono con - 
ueneuoli , quanto àmeil chiede/ quelle , che (limo con- 
uenienti: ma forfè non altro haritenuto V .S.cheladif 
fi colta del negotio. ma io mi contento di quel, che le pta 
ce in quefia parte firifa diminuir punto de kajfcttione, 
ch'io le porto. ma la mia venuta farà quafi ne ce farla, 
à la qual V. S- dee dare ogni aiuto • Il L àcino non ha 
mandato le mie fritture , ne è venuto d uc dermi, come 
V. S firiueua: la onde la prego, che faccia di nuouo offi- 
cio, perch'egli le mandt , ò le porti s ha deliberato di ve 
nire d Roma, ouio verrò a piedi . non potendo venire 
à cauallo. vdleffandro mio nepote e in Fiorenza, defe- 
derò fa di fruire al Cardinale . e vorrebbe efer fauo-_ 
rito dal Cardinal vofìro . io non firmo à Sua Sig. J Ila- 
fin f ima parendomi s chehafit d fcrtuerneà V. S .per 
firn cagione, e per mia. acctoch‘egii fia confilato di fer 
uitù, & io dilibertà. non vogliate Sign. mio digratia 
ch'io uenga conpericulo di fare fitte altre anni predo- 
ne. c vi bacio le mani. Di Alan fotta « 
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Al M. R. P. Don Angelo Grillo. 

6 rrei volentieri domani à S. Bene- 
detto tenendoci tl S erenifSig. Du 
ca.per chiederle perdono, come fi co 
uiene à la mia humiltk. & k laltef^ 
fu n ■ ma fc non pare al Sercnijf. 
Sig. Principe non verrò, et in que - 
fio cafo prego V. Paternità/ 1 Padre Abbate: che (ùp 
pii chino per me. e debbono farlo, perche vffeio di cari * 
tà.però non vfo molte parole in pervaderlo . ridonde- 
rò domani al Sig.fuo Fratello, e bora ho voluto mddar 
quefia del Coll, perche m’importa : marni quanto dee, 
t quanto io thonoro. Di Cortei. 

Al M. R. Sig. Gio. Batrifta Licino. 

O u‘ a fi cttaua hoggicon la fpeditione 
del negotio:crededo,che JldonfAdaf 
fetto douefie ejfer venuto : e non ejfen 
do, ò almeno non satyettado , è ne- 

ccjjario, ch’io (crina alP.D. Ange - 

lo: e ch’io procuri d vfeir da quefia infelicità ,per tutte 
le firade, la onde vi prego, che mi ri fluiate in qualche 
modo: e facciate in tutti modi (lampare il Dialogho de 
la crudeltà . e quel de la dignità, con le de dicationi, eh’ io 
ho fatte vlt imamente à lllluflrif. Patriarcha di Gie- 
ru/alemme. e vi bacio le mani. Di S.aAnna. 
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Al M.Mag.Sig.Pitcro Grafsi.'. 

1 /piace i affettar tanti mefi le mie 
fritture \ perche in vero io nhaueua 
bifgno ,per diuerf ragioni, ne mi fa 
rebbe rtn ere fiuta la fpeja, sto mifof 
J intronato in migliore flato : ma in 
quefloenecejff irto, ch'io attenda al rtjpiarm o , ptuchcj 
<à tutte l altre cofaalmeno fino à tanto , eh io habbfa fat 
40 alcuna co fa de la mia Iti e. ma tutti gli auuocati mi 
promettono, ch’io la vincerò ferina fallo .fo per fuggi- 
*e ogni pericolo di fpefà,ed altro , tento d'hauer la graf- 
fia del Re . là onde fempre i miei Dialoghi , e laitrcj 
fritture arcueranno à tempo ajpetf ali. per la vif 
de’ Monaci di S. Benedetto io haurei creduto di fhi- 
far la fpefa del porto : ma me ne rimetto à V.S. J il R. 

■ Ricino fapejfe quella parte de le mie rime t che mi man - 
fa, potrebbe maJar quella flamete la terfa io l’ho tut 
ta: de la prima, e de la feconda mancano alcune cofe . 
mancano particolarmente le due flange, ch'io gl un fi à 
. la Cannona di Barbara . De' Dialoghi , e de Dtforfi 
Jjò grandi fimo bi fogno, però dinuouo prego V.S. che^i 
gli mandi con la prima occafione . e mi raccomandi al 
Si?. H ercole, & àgli altri amici , e parenti , e viua fel. 

. / Di Napoli. 
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AlM.Illuftre Sig. il Sig. Guido Baldo 
Marchefe del Monte . 

* Antica fèruitù, ch’io ho con V.S .co- 
minciata quafi col cominciar de la 
ìnojlr a età) fe ben non è fiata molto 
ne coltiuata da ofptij ,nèfirequetà- 
ta da familiarità;} tale no dimeno 
che m a/sicura, che farà Ilei quella 
proteina nelfauorirmi,che farebbe in me nelferuirla. 
pero no f fenderò molte parole in pregarla, m'allungherò 
più tofio in fìgnifcarle il mio bijògno . Sappia adunque 
V.S. che da otto me/i inqua^ohauutù-moltftrauaglì. 
ma fra tutti i miei danimmaggiore èquellorélriorfce- 
Zifrtj. da' miei fruitori, i quali e fedo mi fati un peT/fo in 

ca(a p uie occulte, alfine mi fi fono /coperti mani fe fi ne 
mici,et da loro mi fono fate rubate alcune de le mie /cri 
ture più care , & fatti altri dani notabili: per oche la lor 
fceler aggine ,che è notifsima à me, & dm citi, è più topo 
amm antelata, che couìnta da’ giudici . ne se fi vanno 
ì ’ U tfu impuniti, pojfo [per are tdhaue^m queflo fato fruito- 
re, eh e non fi a per imitarli. Onde ho deliberato di ri cor 
rere d V. S. & di pregarla per la no fra antichi fi - 
ma conofcenfa,per tojferuarfa, che fempre thè porta 
ta.per la /ùa virtù. per l’humanità, et infomma per lo 
debito di Caualiero,et per la canta Chrifiiana, che mi 
mandi da cote fio fiato , ò purddftoi propri Cafielli vn 
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fer nitore, su la fede del quale io pofia ripofire. & tato è 
il timore , ch’io ho che mi fa corrotto , chericeuerò per 
gratiafingolari fisima , soperjra, ch'd là fia auttoritd 
s ‘ aggiunga quella del Sig. Duca dVrbino, il quale lo 
minacci digajligo grani fimo, ogni volta che egli com- 
metta ver fi me alcun mancamento', ptf in que/ìo dica 
di voler fin e fare à la mia relatione, perche pruoue tu- 
ri diche di qui in quejìo cafo non potrebbe'afpettare. di 
ca di /arlo.'&f quando auenijfe il cafo ( ilche no credo) 
faccia quel che giudicherà conueneuole. Io ferino per 
quejìa cagione a S. E. co fi ingencralarimetteudomi à 
quel di piu, che V. S .le dirà in mio nome. gli anni del [ir 
nitore no vorrei che foffero meno di xvij. ne più di 30. 
la codition tale, eh’ egli noifdegnajfe di far tutto ciò, di 
che può hauer bifigno vn pouero C ortigiano: benché^ 
egli haurà poco da fare, & non verrà mai meco per la 
terra ; & occorrendo , chd io faccia viaggio, lo menerò 
à cauallo. che fa prò de la per fona, nò m’tmporta;per- 
chefnon temo diuiolenXa.fe foJfe,no mifptacerebbe.mà 
perche manchi quefla condottone, non fi refi diman- 
darlo ; fi peraltro e buono . Il filario , eh’ egli haurà da 
mefird vno feudo, & mefo il meje d'oro in oro;et ol- 
tra il filario gli darò tanti de miei panni, che poco hau- 
rà da [federe in ueftirfi\& ejfendo quale io fiero, bau 
rà da me più , ch'io non prometto . ' Stg. Guidoni aldo , 
quejìo fauore, ch'io bora le domandole fi mi fura da la 
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facilità, con ch'ella il può fare, non è per aueturafe non 
tnediocrejfe dal bifigno, ch'io ne ho, è grandi fimo ; & 
tale, eh e (è V. S. non mi dà fer nitore [fono corretto ne- 
ceffariamente à mutar patrone . j , & patrone amore - 
uolifsimofo almeno à mutar flanXa.quato prima V.S. 
me lomanderà,piu mi [ara caro. & s’cpofitbilc, & [ e 
la br e ulta del tempo non deuè pregiudicare al giudit io 
de la eie tt ione, V. S.meld madijubito dopò la rtceuuta 
di quefta.venga con [ùoi commodi , chelirimborferò , 
quanto haurà (pefò per viaggio . Ecco ch'io le hò efpo - 
[lo il mio bifògno ferina molte cerimonie, & fenica 
molti prieghi. ma sio nel pregarla non fono fato effica 
ce, [arò grati/simo nelriconofcere il fauorejl quale mi 
legheraaobltgo eterno . et à V. S. bacio le mani ; pre- 
gandola à baciarle in mio nome al Sig.fuo Padre, & 
al Signor Abbate , quando li [criuerà. Di Ferrar a. 

J . • V 

A riIIuftriflT. Sig. il Sig. Scipion Gonzaga . 


IO per conceder gran parte àGoffrer. 
do ne lai t ione , h altea ordinatele^ 
battaglie in quel modo cheV.S. halet 
te. e necejfario mi par e a et attribuir - 
li molto, fé piu che molto gli é attribuì 
to. non foìo dal uero, ma da la fama.ma poiché e partito 
altrimenti, e eh in alcune cofe sé tolto alquanto ,ò fi tor 
rd à lui per dare ad altmcredo,che fia neceffario mu-i 
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tare in parte la propostone ; cioè proporre non il Capi 
tano prima, e i Canali eri in confèguen^a : ma prima i 
Canali eri; & il Capitano non già in confegucri^a , ma 
in cjuel modo , che Vofra Signoria vedrà . Dirò 
dunque . 

J Òv\ • \ ;J <V';. , l'.’ 

L*armi pietofc, ci Caualierii canto, ! v » A 
Che de la Croce fi fegnar di Chrifto : 

Quant* operar folto Goffredo, e quanto . 
Seco foffrir nel gloriofo acquifto . 

Il proporr e molti , ouefia alcuno ecceDentif è lecito per 
ragione d chi intende di cantar di molti: ette tejfem- 
pio di dpollonio , fe ben mi rammento ; perche il per- 
dei nel ritorno di Vcnetia : ma Jen&a fallo credo che 
fiacofi. IlParga proponeua non Goffredo , nè alcun 
particolar , ma gli Heroi . Il nominar Goffredo e non 
filo introdotto per hauer alcun particolare riguardo 
alai, eh’ è famo/ìsfìmo oltre tutti gli altri . ma an- 
co per differita fpecifica{s'è vero che la propofitione 
. debba hauer le con di t ioni de la dtffinitioncs . ) pe- 
roche quefle parole , Sotto Goffredo /epurano battio 
ne : da tutte t altre precedenti, che nonfuron fatteci 
efiendo lui Capitano . Seco foffrir. Sotto quefej vo- 
ci, vengono lartiDtaboltche , e l’armt Pagane , et 
in fomma tutti gli Spifodij àdtjlornamento de l im- 
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'prefa.' Nel gloriole acquilo. me non offende , che 
qui non vi fìa nominato Gierufklemme : per oche af- 
fai dichiarano le conditiont precedenti , ch'altro ac- 
qui fio non fi può intendere . oltre che quefla paro- 
la era còfi affilatamente detta da tutti gli Htflori- 
ci antichi ,i de fi jGiouan Villani, Mattheo &c. ches 
dicono, pafsò à la Qon(\\i\{\.&jntedendo di terra San 
ta. Forfè quelle parole fotto Goffredo, non fon bel- 
le: ma nonne trouo più à propofito : chi non volcfi 
fè circonferiuere : ilche , oltre che non me commo- 
do, non è lecito . tìaurò caro d intenderne tl parer 
diVoflra Signoria Illufrisfima , e de gli altri', e me 
ne farà fauore fingoUrisfemo . Cflt altri auattro 
verfì fèquenti , credo che fiano comprefi ne la dan- 
natone de la fianca. 

Sai che là corre il Mondo . 
però non ne chiedo coniglio . ma vorrei fapere, che 
importano quelle parole ne la propofìtion di Virgi- 
lio, 

GenusvndeLatinum, 

Albanique PatreSjatquealtamxnia. 

Chi confiderà fò vilmente /vedrà, che fiamo figgevi a 
l’fiejfa opp o/i t ione ; come mi sforfarò di moflrar p oi : 
la quale àme non dà punto di fa fidio . ma per bora 
Vojlra Signoria non metta in confusa quejla fecon- 
da parte fin ch'io non le (criuo altro . 


La 


L I B R O 

• • ’ t - W 

La narratone ,fi piacerà àV.S.eì al S igfiBargafiQ- 
mmciera in qucfto modo . . ' 

' tu 

Già il fello anno volgea, chc’l grand* Vrbano , 
C’hebbe Iechiaui, onde il Ciel s’aprc, c ferra, 
A configlio raccolfe il pio chriftiano 
:• In Chiaramonte,e*lperluafeà guerra 

A liberar dal popolo profano . 

La facra di Giesù nati ua terra > ... . A 

E cingendola fpadaa’Duci al fianco \ 
Die lor purpurea Croce,habito bianco. 

E vinci trice già per l'Oriente 

L'hofte correa, che molle à l’alta imprefa. &c. 

4 k V. * «V , . • rsVik i . *' . * r * • *•% t 

V.S. mifaccidfattoredifiriuermi fi lor piace quefia, 
ò piuparticularmcte in qual altro modo la defi Jerano. 
al Magno par ne , che omnimodo fi dotte fiero torre Ics 
flange: 

Qual rabbia, ò Figlio di Giesù . &c. 
machefideuefielafciarnon filo: Tu Magnanimo 
Alfonfo. ma anco la precedente , 

Sai che là corre il Mondo. A 

Il principio de la narratone ditti par uc fijficientcs 
t ajjai : pur mi gioita batter mutato , e di rimutar, fi bifir 
gnerà . e le bacio le mani. 
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ÀI Serenifsimo Duca d’Vrbino. 

E con alcuna mia anione ho confer 
matalafama'imalignamente Vol- 
gata de la mia palaia; certo e fa 
to, col drtjgare, dopo la mia fuga, 
il viaggio ad altra parici, che a la 
Corte di V. E. per ciò che in àlcun 
altro luogo , o con pericolo , ò almeno con indignità , st- 
inco mmo do mi farei riparato. Nè deueua io (perarC-j 
di tr ouar e altroue, o maggior conofcenT^a di me,b mag 
giorcorte/ìa ne' cono [centi, b in Tfttoq più genero fi piu 
efficace pietà de le miefuenture , o più pronta protettio • 
ne de la mia innocenza . Si che , illafciare refugio al - 
tretanto vicino , &ficuro, quanto commodo , e conue - 
neuole, per andare à rtcouerarfilòn difàggio , b alme- 
no fenica decoro in parte lontana , (f mal ficura ; era 
[e no fógno di follia, argometo almeno di imprudente a, 
& di feiocchef^a . co tutto ciò, ouegli altri huomini,co 
no fccndo dihauerekofa foltamente operato , n hanno 
vergogna, et pentimento; dmeda quella mia malco- 
fiderata rifilutione rifili a , in vece di penitenza , & 
di roffore, compiacimento, & confolatione: perciò che, 
fendo io capitato non doue*volea,ma doue deuea veni- 
re , & hauendoùi tro vato il porto , oue io creded e [fere 
inmefotlcorfom alto Mare > chiaramente cono fio* 
»«*•■ che^f 
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che i miei pafisi fono fati guidati da la prouidenz^a di 
Dio. et d me deue e fere tanto più caro l cfiferc-j quiid 
giunto per Diurna prouidcrila , quanto più infallibil- 
mente quella , che quefla, conduce fimpre le cofè 4 buon 
fine , ch'ella ha difignato . èt in vero, che, fi to fofii qui 
uenuto con intensione df ejferf raccolto da V.E. fiotto fa 
(ita protezione, gran contentarla h aurei riceuuifue- 
dendi fieguirjgli effetti conformi die mie Sperante 
ir ouando in lei cortefia conforme al mio defi derio . ma 
contentezza fenfjilcun dubbio, & fienz^a paragone 
molto maggiore finto, p? ch'ella habbia non filo preue- 
nuti , mafiùperatiimiei defidcrij ; & che quafi in vn 
punto habbia Juegliate , pf adempite in me lefperan - 
zje . dico , ch’ella l!ha adempite : perche ne le corte fi di- 
moftrationid affezione, & di pietà sfitte uerfiò di me, 
et ne la promefafattami di prendere la miaprotettio 
ne, fondo io nonUJperanz^a , ma la certezza de la fa- 
iute, de la quiete, & de thonormio . afidi , & an^i è il 
tutto per me, eh' ella habbia promefifi. deire fante, [è io 
dubitafsifio sio Spera fisi con quelli Speranza ordinarie, \ 
che fi fiùclhauere de le co fi incerte , torto farei d la amo 
reuolefXa, à la prbuideri%a,d t auttorità, à la pronte ^ 
Xadct E.V.& dimoierei me flefiò indegno non fola 
di quanto e per fare , ma di quanto fin qui ha fatto in 
mio fauore . Si che sasfiìcuri, chi io viuo ficurisfimo fot 
to lafuaprotettione . ne foto ficuro, ma lieto :perctoche 
o.'i non 
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tton tanto m'increfce decere flato co fi fieramente, & 
iniquamente percolo da la Fortuita ; quanto mi piace 
di efferipe fiollcuato da le mani de l £. V.et.Je non ci era 
altra fiiada di condurmi àtei , & di collocarmi [etto 
t ombra del fuo fauore , che quefia cofi dura , & cofia- 
fpra de leperfecutiont; mi gioua di efierui arriuato per 
quejla ; et ho non filo per tolerabilt , ma per felici , & 
per fortunati quegli affanni } che m'hanifi condotto ad 
effer fuo : quel che fiempre defiderai , ancora quanti' io 
era m men cattiua fortuna . Onde ardirò di v (ut par e 
quelle famofie parole di ’Themijìocle : Era rouinato, 
s’io non rouinaua. Lafiierò duque da parte la lunga, 
et pi et o fa hi fioria de le mie (ciagure , come hormaifò • 
uerchia : pitocche quel poco , che V. E. ha intefo de * 
miei caffè fiato d bafi anta, per muouere il (ito magna 
ni mo cuore à porgermi aiuto : nè cerlkèrò di fiuegliare 
altra pietà nel animo fuo di quello , che ficrifa mio arti 
fido vi se de fi a per fi rnedefima : perche godo fra me 
fieffo;che in quefia fua nobtl.et cortefi attione ntuna 
mia indufiria habbia parte; ma tutta fìa fua, & tutta 
proceda da l alteffa, et da Ihumanità de tanim o fuo. 
Ringr atifi ei beri ’ió volentieri V. E. di quello , che ha, 
fattoi di quello .eh' e per fare à mio beneficio , fi io fit 
pefii i magi n armi parole , £ concetti atti a tal rin gratta- 
mento . Ma , che poffo , odebbo dirle ? Non poffo , nè 
debbo vfiire ccn lei que termini , che vfiino i fer ultori 

N ver- 
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ver fi i 'Patroni ; & i beneficiati , verfi i benefattori ; U *to 
& gli obltgati con coloro quali hanno l'obligo. perciò- | lo' 
che, fi come la mia mi feria era fenXa paragone , & fin 
Xa eJfempio\cofi contitene a me trottare motti termini \ 
per lignificare cjuel che debbo à V. E. che me ne Ubera. 

Diro dunque, che ficomé ( f ita merce ) io forgo da fia- 
to co fi vile , et cofi vergognofo , & co fi mtfirabile , £5* 
rifitfiitonelafama, Cfnela opinione degli huomini t 
tie la quale io era totalmente morto : mi pare d'hauer 
dd lei vna nuoua vita riceuuta . Si chi io ricono fiero V 
V:E. non filo come Signore Benefattore ,à cui mol 
to debba ; ma quafi (fi è lecito à dtrlo)come Creatore : 

& poco mi parerà di dire, fi dirò di ejfere fio obligatifi 
fimo fruitore, molto beneficato da lei , non aggiungen- 
do d'efier fia Creatura . 7 “ ale dunque farò profesfione 7oA 
defere : & in tal concetto fippUcf , che per lo marini 
voglia ella tenermi ; fari, che dagli altri io fia tenie- /)( 

to : \ prendendo la pojfesfione di me , et del mio Ubero 
arbitrio t del quale le dò Uberamente la Signoria. Et 
con queflo le bacio humilmente la mano ; rendendola 
certa, che quejle parole fono fiate da me prima im- 
prese nel cuore , che fixittè ne la carta . 


vs . 
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Almedefimo. 

E ben io non cedo nel defìderio 
dt bonorarV'. Alleila, ad alcuno 
di coloro , eh e per oblilo di panico • 
larfiruitù , ò di vaffalaggio , le fo- 
no fòttopofti; di/cordo nondimeno 
da tutti , oda la maggior partCJ 
dì e s fi, nel modo che fi deue tenere per maggiormente . j 
foonorarla ; quando altri , o moffo da l‘occafione,ò sfor- 
mato da la necesfitàyViene à trattar fico d alcun fuo af 
fare , ò gtuflificando , b informando lei , ò cercando dim 
petrar grafia , b dtconfiguir giujlitia. Percioche la 
maggiorparte degli altri , confederandogli flati , e i ti- 
toli fiioi , e ìanttea , et illujlre gentilezza del fio J, an- 
gue , nel quale ,à qualunque lato fi riguardi fi àgli Aui, 
& dBijaui paterni, e materni, rivendono non filo 
Prencipi , e Duchi, e Capitani inumi sfimi , ma Som- 
mi Pontefici ancora j da quali il Mondo fu gouernato 
col cenno: Confederando gli altri ( dico ) la grande^ 
fa de la fia nobiltà , de la pia dignità , de la (ua poten • 
Zja; giudicano fibe àgli orecchi fuoinon debba giungere 
alcuna parola liberale àgli occhi fioi dtmoflrarfi al- 
cun atto, o alcun fieno d animo non firuile che que- 
J io fia non filo debito ,macerttsfimo fegno ancora di 
affet rione, et fi curo teflimonio dhonore, & di riueren - 
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^ . Maio , comeche parimente ammiri quefii be- 
ni, le' quali la Fortuna ha arricchito V. Altczfia',non 
miLfiio pero in qui (a dal loro (picador e abbagliare, 
che non conofca , che non fino particolari , & pro- 
pri/ fioi beni , ne i maggiori , che in lei fi ritruouino. 
‘Perche ci fino altri Principi ancora , & 1 1 tali ani, & 
Jlranieri; ne c/uali rilucono , b tutte -* , ò gran partii 
de le già dette conditiont ; c/uali tutti fino hono- 

rati co' me de fimi figni ctofferuanXa , òdi firuitìi . 
Si che , nulla di /ingoiarti , nulla di notabile . -* , nulla 
di raro è attribuito d V. Altera, e con ntuna nobi- 
le, e genero fa dijlintione da gli altri è feparata: del 
che dourcbbt-* V. ^Altelfa rammaricar fi, sdc/ue - 
fta per fina di Principe ch'ella fiftienc -* , impofla - 
le da la Fortuna , & da la Natura , ninna condi* 
itone la fila indufiria hauefie aggiunta , chcj tra gli 
altri Principi la rende (fi [ingoiare-*. Ma sella per 
propriavirtù , se folleuata fiura il volgo de’ Princi- 
pi ( che co fi fi può dir il volgo de Principi, come già 
fi dijfela plebe de gli Dei ) non dee ftimare d ejfere-* 
honorata da coloro , che la mettono in ifichiera fra 
la moltitudine de gli altri. Non fife voi Principe * 
e Filo fi fi, che filo fi fate regendo regete filofó fan- 

dò ì None in voi quefia mirabile vnione di condi- 
ti one , àia quale fi reca , come d propria cagione, la fe - 

lici- 
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'licita de le Città ? Non battete voi d la cónt empia - 
tione de le cofe naturali , e aitili aggiunta la notata 
de le Htflorie , e teff erien\a de l anioni politichesi 
e militari ? Quanti per ‘ D/o , ne annouer a 1‘ Italia, 
la Germania , òla Spagna , ò la Francia , chabbia - 
no i come voi , accoppiate la potenzia con la fapten- 
Z>a ? Alt gioua. an%i col filentio defraudanti dal - 
cuna voflra propria lodes , che col picciolo numero 
de ‘ Principi fi fatti , far arrosfir il Alondo de Ics 
fue vergogne . Dunque parlerò io con efovot, non 
cornei Per pani , ò i Aledi parlauano con Aflta- 
ge, ò con Xerp , ne meno come Calicene optua par- 
lare con AleJJandro ; che nè io pino Califlenes } nè 
voi porgete a riprenfori quella materia , che ne por - 
geua Alejfandro: mafauclleròcomc con nAleffan- 
dro non ancora da cojlumi barbari contaminato ; 
ò pur come aAugttflo , ò Traiano, ò Vcfycpano de- 
fiderauano , che con esp loro p ragionale , non da 
Filo fi fi polo , ma da gli huo mini del volgo etiandio: 
fra gli vni, e gli altri de' cjuali io in me%o collocato ; 
nè sò à qual de le due fchiere più vicino ; nel nar- 
rar à V. Altezza le mie feiagure , & nel chieder- 
le alcun aiuto, e fauore,hauro non folortfguardo à la 
grandezza del fuo flato , & àia bafiezJ^a del mto^ma 
anco à quelle codi (ioni ,che rendono lei stragrandi eccel 
lente ; e mefrdbasft nò ordinar io. Et fi fujfe mio fine di 
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muover V. A. con preghi compasfioncuoli à prenderla 
mia protetttone,non negherei perauentura buona par- 
te t il quegli errori, de quali odo farmi reo , da vn grido, 
o più topo fufùrro falfi di fama . c Perciochenon tanto 
fuolnafcere la compassane (àura gli h uomini d fatto 
innocenti ; quanto foura coloro , che per alcuno hu- 
mano errore fono caduti in infelicità: oltre che par- 
rebbe, che la protettione vofira, iui con uoflra maggior 
fodtsfattione shaurebbe à difendere , oue più trouafje 
di poter con la [ùa grafia gli altrui diffetti adempire. 
jMa iofe ben credo,chabbiate animo, che non difficil- 
mente dà luogo ad ogni humano, e gentil affetto , quali 
fino lo fdegno, e la mtfiricordia , o s alcuno ve n'ha fi- 
migltante; cr e do, chabbtat e parimente intelletto capa- 
ce d' ogni ragione : ilquale co fi fedendo fra [altre po- 
tente de l'anima vofira , come voi fedete firà'vofiri 
popoli, hà per fìncj di cono fi ere il vero , & di operar 
dirit tamente . onde meglio , et più d mio prò efltmo il 
perfùaderui con alcuna ragione ; òlafiiar , che la co- 
nofeiuta verità per fi flcjfa vi perfuada , che il piegar- 
ui, ò [agitami colmouimcnto de gli affetti : ne tanto ri- 
guardo al mio ville, che non l'habbta infieme à la vo-, 
fra reputatone . Et fi come non et farebbe il vofira 
honore, eh' alcun vofitv firuo, dfùo cenno, gouernaffe, 
edifponefje del voflro fiato] co fi nonci farebbe , fila 
parte di voi affcttuofà,fcrua de la ragione, fuffe prin- 
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cip ài cagione et alcuna voflra , quantunque per altro 
laudabil operatane . Douendto dunque parlar non 
filo à 'voi , ma à quella parte di voi , che filo del vero , 
e de 1 bone (lo è solita d'appagar fi ; da vna vera narra- 
tone degli accidenti miei , e de configli, ne la quale ap- 
parirà molto maggiore l'altrui malignità, che l mio er- 
rore ; o pur niun mio errore , e molta altrui malignità*. 
Spero di trar ragioni à bajì arifa per perfua derni à fa- 
uorirenela mia protettone non filo Torquato T* fi- 
fi , già da primi anni fuoi , vofìri ,firuitor voflro , 

et di Cafa voflra; magli fiudif de Sarti, & de le lette- 
re, l’honeflà, il deuere, la ragione de le genti; & in firn 
ma la reputatone fi no delTrincipe, almeno del Prin 
cipato: la quale fi macchia, fi brutta ,fi ofiura ne le va 
ci, et ne l opinioni degli huomini . Dopò la mia fuga 
di Ferrara ; la quale fu altrettanto bone fi a, quanto ne- 
ceffaria; trafiorrendo di luogo in luogo. giunfifinalme- 
te à Sorento in cafà di mia firella: oue, come inficura 

, fianXa, mi fermai alcuni me fi. e di là cominciai à trat 

far per lettere col Serentff. Stgn. Duca di Ferrara , £2* 
con le Sereni finn e Sorelle, procurando d’ejfer refi tut- 
to ne la grata del Sig. Duca; con la quale, io credeuai 
& era ragioneuole ch’io crederi , non filo di ricuperar 
ogni mio primo commodo, & ornamento di mondana 
fortuna; ma di auarifarmi ancor molto , fi non ne l‘v- 
tile , almeno ne la reputatone ; Ma qual fi ne fife la 
- ‘ ca- 
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cagione , dal Sig. Duca da la Signora Ducheffa 

rjujìra moglie , io non impetrai mai riipofa. Da Aia • 
dama Leonora Ih ebbi tale , che comprefi,che non po- 
tcua fanonrmi : dagli altri tutti mera rifpoflo in ma* 
mera, che ferina speranza di quiete , m accrefceuano 
la disperatone. Jì chilo giudicai confi glio non folo ne- 
C* (farlo , ma ge nero (, il tornar colà, ondi era partita 
e la mia vita ne le mani del Duca liberamente rimet- 
tere . Et dopo varij impedimenti , caduto in pericolo- 
fa infermità /ni condusfi à Roma , e mi riparai in cafà 
del Mafetto , erigente di Sua Altéffa SereniJJ. & 
perch'io conojceua il Duca per naturai inclinatone di - 
ipoflisfìmoala magnanimità , & pieno d vna certa 
ambino fa dltereffa, la quale egli trahe da la Nobiltà 
del (angue, & da la conofcenfa ch‘ egli hà del fuo va- 
lore, delcjualeinmoltecofenonfi dà punto ad intende 
re il falfo j giudicai di far accortamente ,fe in quel mo 
do fico proce de sfi, che co grandi , e co magnanimi 
Jì fuol procedere . Perciò che, con te (empio di T he ti- 
’de , non rammemorando la f erutti 4 mia , & i meriti 
miei (de quali poteua pur dir alcuna co (a ferila men- 
zogna) ma numerando , et accrefcendo i fauori da lui 
nceuuti. procuraua dà renderlomt (auoreuole\ cofi ra- 
gionando con altri , come fcriuendo d lui mede (imo . 
Olirà che non (lo tutti t miei ragionamenti erano ri- 
pi e ni de le fue Laudi. i ma di quelle in particolare , che 
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ne* paragoni J altrui depresfione, e'imio proprio biaf 
i no rinchiudeuano . Terciochefapendo io , che ne la - 
nimo fuo scruno impresfi altamente due altri concet- 
ti di me ; t vno di mahtta , l'altro dt folta : quello non 
rifiutaua ; ma con vna tacita disfimulatione fipp or- 
fana imorfi de l'altrui maledicenza : e cfuefla libera- 
mente confejfaua . ne tanto il faceua per vilt à d'ani - 
mo , ejuanto perfiuerchio de fiderio di rendcrlomtgra* 
tiofo : oltre ch’io fiimaua , che l ejfer ferino tra Bruto , e 
S olone, nonfujfecofà et efempto ver^ognofo ; fpcran • 
do mas firn amente con cjuefia confesfione di palffta a- 
prirmi cofi larga firada à la beneuoglienZja del Duca , 
che non mi macherebbc col tempo occafione difganar 
S. A. (f gli altri;? alcun altro vi fuffe flato, che ba- 
lie fi e portato di me cofi [alfa, (Si immeriteuole opi- 
nione^ . Quefto de fiderio dunefue di compiacerlo, ac- 
compagnato da la (peramea de la sua gratta , tar.t' ol- 
tre mi trasporto* eh’ io ad ogni cenno fattomi dal Sig. 
Caualier Gualengofuo Amba fiat or e .per fi gnife ar- 
mila fila volontà , cofi prontamente mi muoueua , co- 
me altre fiate mi farei mojfo a’ faci efprefii commanda 
menti . e certo cjnella buona relation e, eh io poffa dar in 
efuefio cafo,de la fede , e de la fincerità di cjuel valorofò 
Gentilhuomo , cjucllamedefima credo eh' et pefiadar 
de la mia rifiuta , (*T intrepida ob e di e rifa j dia (feta- 
le no ha perauentura alcuna Htjloria de (f etili i hepa- 
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ragonare ; e filo credo , che fi pojja affòmigliare (in quel 
modo però , che le co fi profane pojfano venir in cont* 
paratione con le fiacre.) àl'vbidienZa d Àbramo ; # 
non battendo io rifiuardo alcuno à la fàlute ,# d la vi* 
fa mia , con di [órdini di fino derat a intemperanza, ag* 
granai volontariamente il mio male ; in maniera , che 
poco haueu io d andare a rimanerne morto: non so pe- 
rò, sintemperanz,a fi pofia dir quella , ne gli atti de la 
quale ninna dilettatone riceue il [enfi del gufi o , ò del 
tatto; et i quali , non da cupidigia , ma da configli fono 
deriuati . Che certo , tutto quello ch'io prendeua di fio 
uerchio di cibo , o di beuanda, il prendeua con noia, et 
con fattetà ; # a fine, oltre la gr alia del Duca , ch'era 
il mio primo obietto, di auezj(armi a fpreZ&arc la fa* 
nitd, el piacere;fiuuenèdomi, che adalcuno de' miglio* 
ri Filo fò fi e paruto, che lafiuerchia fimitdfia danno fa 
a la virtù;come quell a, che aiuta il corpo ad infignorirfi 
de l'animo, e far fine tiranno ; # che non filo lì v fio di 
alcune nationi,c hoggi regnano , ò che regnarono s ma 
gli antichi Greci legislatori,# i Filo fifi, che formarono 
le Republiche ,riceuono lebrieZfia in alcune occa fiorii 
come gioueuole: # ricor dadomt, che non filo Alcibia- 
de, che fra gli Spartani era e [èmpio di continenza , c 
dirigore, fri' Traci, e fra gli Afiatici . era delicato, et 
beuitore ;macbe Socrate etiandio, il più fiuero mae * 
ftro de co fiumi chaueffe l'antichità , celebrata lieta • 
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mente t cornuti, & ne le contefi del bere [ùperaua tut- 
ti i Conci lioni. al qual più toJlo y che ad alcun altrofiimo 
di potermi in ciò adornigli are : percioche mai non è ri- 
ma (a impedita alcuna operatone del mio intclletto;nè 
mai ne fu per ciò dame trala fiato alcun 'ufficio ernie , 
ò alcun debito eh corteggiano; Je non quando io auift- 
ua , che fu]] e come debita, e defi derat a la tracutagine : 
arfit non meno ben pafeiuto, che fibrio, nè meno à me- 
fa , ò tra bichieri,che ne lo fiudto, e fra libri, era 'ufi di 
poetare , e di filo f far e : & crederi io , e lo raccogliete 
da molte venfimili conictture, ò più lofio da molti cer - 
ùs fimi argomenti , che al Duca fujfecaro quefiomio 
dtfireZjfo de la fanitd: non filo , accio ch'io , che fin à 
quel tempo era vijfuto delicatamente , ni auczfias fi à 
la fijferenZa; ma anco perche con notabil confidenza , 
emendasfi l errore de la prima diffìdcnZ*- la quale pe- 
rò quanto fujfe ragion euo le , voglio, che fia fuo,e vofiro 
giudi fio ; ch'io per me fin contento di credere , ciò che 
da l’vno,c da l’altro ne farà giudicato . Ma prefitppo - 
nendo , che ne la prima diffidenza vi fi jfe alcuna col- 
pa; fu certo pienamente emendata da la fede, ch’io mo 
firai in lui vltimamente: perche confidai in lui/ion co- 
me fi Fficra negli huomini , ma come fi confida m Dio . 
e poneua lamia vita a tal rifehio , che ogni picciolo 
accidente t eh e fujfe foprauenuto,haurebbepotutator- 
lami di leggiero. Épurmipareua,che mentrio erd 
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(òtto la fua protezione, non haueffe in me alcuna ra- 
gione ne la Adori e, ne la Fortuna . aslccefo dunqun 
di carità di Signore piu, che mai fojfe alcuno d'amot 
di Donna ; e diuenuto, non me ni accorgendo , qua/l 
idolatra , continuai in Roma , & in Ferrara , oua 
mi conduce il Signor Gualengo ,/àluo ben che fianco, 
per molti giorni , et me fi in quefla deuotionèi , & in 
quefla fede ; & con miti e effetti d affezione , d‘ offèr- 
uarfia , et di riuerenfa , e quafi d'adoratione , pafiai 
tant oltre, che a me auenne quello , che fi die e, che' l cor- 
sero è tardo per troppo fpronare:che col uoler la (ita be 
neuofitenXa troppo intenfa verfò me , venni à rallen- 
tarla . Et fi come quejlo cattino effetto nacque da buo 
na cantone ; co fi da altro buon feme fu generato altro 
cattino frutto : perche rifapendo il Duca , ch‘ io di mol 
te co/è era fato calunniofàmentc incolpato ; & certi- 
ficando fi piu di giorno in giorno con efperieri/a , che 
in me non era fata ne paT/fia , nè matitia . & chcj 
v'era piùcoflan/a, & piu fenno , di quel che per ba- 
di e tro haueua giudicato i nacque nel animo fuo nobi- 
li fimo, vn penjìero veramente indegno de la /ua gran 
dezfia ; b piutofovt fu da maligno con fi filerò tnfu- 
(ò , & in fidato : il quale, con fai fa imagtne di ripu- 
tatone, il difilli) dal filo primo veramente nobiltà , 
& honorato proponimento. Vorrei con la me defi- 
ma verità , & /implicita di parole procederei ol- 


SECONDO. SS 

trLJ , narrando , e ragionando x ma vn' improuifia , 
non so fi r ufi tea , ò ciati vergogna , mi sforma ad in- 
terrompere alquanto il corfo del ragionamento : per- 
cioche io filmo , chcj non meno fiaodiofiò il vanto , 
che la calunnia : & a me èconuenuto , & forfeit 
conuerrà fatteli are dime fìeffo , forfi^j piu magnifica-' 
mente di quel , che vfi di far l'tppocrita , ol corte - 
giano. e cono fio , che gran vantaggio hanno i miei 
calunniatori : percioche di due cofij ; l'vna piace - 
uole, e l'altra noiofa ad v dir fi 3 esfi hanno occupato 
la diletteuole , & hanno à me la filata la mole fi a. 
*l J iace ordinariamente à ciafiuno d'vdir gli altrui 
biafimi: perche ne' biafini , paragonando l Auditor 
fi fi e fio a colui di chi fi parla , il pii* de le volte fi co- 
nofie fuperiore di bontà, et di virtù ; et in quefta 
fitpcrioritd, tanto cara àia fuperbiade Ihumana na- 
tura , grandemente fi compiace : oue ne le lodi non 
fittole per lo più riconoficere in fi fìeffi alcuna mag- 
gioranza . Et fi auuiene,che nel altrui bocca non ri- 
fiuomno altre lodi , che quelle di fi filefifo ; tanto più 
l'afioltamal volentieri , quanto che pare, che il fa- 
uellatore voglia à coloro , che /' afcoltano , far fi fupe- 
riore. Ma certo, che àgran ragione e non fiolo noiojo .ma 
fiomacheuole il ragionamento di colui , che per vanità 
fuor di propofito laudi se (loffi: ma chi vicn necefiita- 
toàlodarfi , non potendo ribattere la calunnia altra- 
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mente, & la veritaafiofa manifejlare,deue effer afiol 
tato, fi non con diletto, almeno con p attenda , e fenica 
f degno : & tatto lo dio, che porta [eco la laude difejìef 
fi, deue efer torto, e riuer fito fui capo di colui, che fai 
famente calunniando è cagione , ch'altri// laudi 'vera- 
mente. Si che io non [òlo chiedo, chei maledico nemi- 
co mio fia odiato per la fua calunnia , ma etneo con in - 
fianca adimando , che fa per lo mio vanto malvo- 
luto ; (e purè vanto quello, che non fi feompagna da la 
verità . et tanto più arditamente t adimando , quaq^ 
to che fino conftpeuole à me Jlefio ; che fi ben t a£ bir- 
ra, con alcuno intrinfico mio amico , disfi di me quello , 
ch'io credeua : nondimeno le parole , e le fritture mie , 
che douean publicarfi, fur fempre ripiene di quella mo- 
de flia, che l maledico nemico mio ricerca ne miei det- 
ti, non l'hauendo egli ne C animo, & net attieni fue . et 
shauesfi cofi à parlar con V. A. come ho à firmerei, 
non fen\a molto ro fiore potrei ragionare : ma la fcrit - „ 
tura non arrofia ; & con V . pofio laudar mejìefo 

finzja notar lei in alcuna parte . 7 er et oche ella è cofi 
ricca de l eccellente, & de le laudi conueneuoli d Prin 
cip e, & à Trtnctpe formato di Ftlofifo , chevdendo 
le lodide'priuati , nonhàcbeinuidiare, òdi cheram- 
martearfi. Dico adunque , che efiendofi il Duca ac- 
corto, che s era molto ingannato ne l'opinione, chaue- 
ua portato de la mia paTffU, et de la mia maluagit à , 
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aUedutofi infume , che in quella parte , che appar- 
tiene àia (ufficien^a , banca fatto concetto inferiore^ 
a meriti miei: pensò, che fi conuenefie à la fua grande 
%a,il ricono fier largamente quello , che tardi haueua 
conofciuto, e contrapefando la tardanza del riconofii - 
mento , & ricomp enfiindo con fauori , e con commodi 
tutti i difircX^i, & tutti i difàggi, che per (ita mala in - 
format ione , e per altrui pesfima natura , haueua f ap- 
portati . de la qual fita deliberatione io aue datomi , fi 
ben molto mi compiacqui de la buona •volontà, non mi 
compiaceua però de l'effetto: & andana riuolgendo 
fra me fieffo, che sin mediocre fiato , che pendeuaà 
l'humiltà , io era fiato cofi fieramente fi oggetto à gli 
firali del' inni di a corteggiana , maggiormente farei fòt 
topo fio ài me defimi ; fi dopò cofi gran caduta con fu- 
bito , & inaspettato r tuo Igi mento di Fortuna , io pafi 
fàsfidal’vn'àl'altroefiremodi fauore, e di con ditto • 
Il ne. et oltre chel defi derio di quiete , e t amor degli fiu- 
" jii mi ritir auano da le grandette corteggiane\mi ctfà 
" teua anco refliovna mia naturale , non punto finta , 
ne affettata modefiia , & la conofcenz^a c’ho et alcune 
mie tmperfettioni; per le quali io non mi credeua effere 
interamente capace di que' fauori, eh e voleua il Duca 
•ver far e in me con fi larga liberalità ; & defideraua io 
piu lofio , ch'egli con quella giufiitia, che comparte i pre 
mij fecondo i meriti di ciafcuno , honoraffi me di que 

fa- 
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fattori Sceltoli a le mie qualità , i quali foffero da nte< 
rtceuuti,non come ricomperi fa de miei affanni [offerti , 
ne come guiderdone de' miei menti ; ma come dono de 
la [ua liberalità: & quella medeffma attione , che da 
lui fo fé proceduta come giu fi a come grata, da mes 
fife gradita come corte (è, & come liberale, nè con ani 
rno me compoflo de/ìderaua io la pena del nemico mio ; 
parendomi bajìeuole quella , ch’egli patiua per le furie 
de la fua confierì\a , & per lo [corno d effer caduto da 
l'opinione d alt ìsfimo ualore,et bontà no minor , in cui 
prima l'haueua il Duca , la Duchejfa , Qp quella 
parte de la Città ,& de la Corte , chel miftraua da la 
fama diuulgatacon molto artifìcio da' ftoif guari, & 
da alcuni [noi, molto prima p enfiti, & molto matura - 
tiragionamcntiid quali egli f lafiaua condurre qua fi 
fproneduto , gonfiando f de l’applaufi de cortegiani , e 
de laura popolare ; et [òpra tutto de la [euerità del ci- 
glio filo fifico [oprali quale non altrimenti, che’ l Cie- 
lo [opra ^Atlante , parcua, che l'honor del Duca, e del 
ben publtco fuffe appoggiato . E quefla [ua pena , non 
fio [atiaua ogni miogiufiisfimo sdegno ; ma mi mofie 
anco talhora a compctsfione de la fua vergognai cer- 
cai con ogni • v[firio di cortefa,e dhumiltà di confilar- 
lo shauesfi in lui trouata alcuna corri (f>onàcri[a di 

mutua volontà, l haurei riceuuto nel primo luogo da - 
mietila , & di beneuoghenZia . Hor quefio mio de fi- 
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Aerio,manifeflo in tutti i fegni , in tutte le parole, in tut- 
te l attiont mie ,pote dar alcun pretejlo à la mutatione 
del animo del Duca ; opti* toflo al maligno dt farlo mu 
tare : con ciò fta co fa, ches il Duca , giudicando che la 
mia mo defila fife alquanto fiperba, fi* perfuafò,che 
Ala fua riputatane fi conuemjfe trattarmi s) } ch‘ io fuf 
fi grande , (f honorato ; ma dt quell' honore , che po te- 
tta folamente depender e da lui;non dt quello t che con gli 
/ludi, e coni opre poteua procacciarmi: an^is alcu- 
no nhauea ac qui flato , ò era per ac qui fl are , tutto con- 
ferì tuta, che fujfe o/curato , e macchiato di vergogna , ò 
A indegnità. fi che in fòmmafvltimo (ito penfiero fu 
l ammantellare la fceleragtne del fio min tflro col mio 
palefi vitupero ; e nobilitare poi , V far adorna la mia 
vergogna con gli orn emeriti del fio fauore . onde auen 
ne, che tutte le mie compo filoni, quanto migliori le giu 
dicaua, tanto pii* glicomminciauano a (piacere: et ha 
urebbe voluto , ch’io non hauesfi afptrato a niuna lau- 
de d'ingegno, et à niuna fama di lettere-, & che tra gli 
agi, & t corri modi, e i piaceri menasfìvna vita molle t 
delicata , & otto fi , trapalando , qua/i fuggitiuo, da 
Ih onore , da Earnafo , dal Liceo , e da t Academia à 
gli allogiameri d Epicuro ;et in quella parte degli allo- 
giamèti.ouencV'trg.nc Catullo , ne Horatio, ne Lucre - 
tto fl effo albergarono giamai. Jlqualpe/iero fio ,ò più to 
v . T flo 
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fio et altri ; percioche co fi era [ito, come he ì corpi genti* 
li fino t infermità, non nate per malignità d‘h umori, 
ma per contaggiom appigliate: fu non duramente co- 
no fiuto da me ; e mi mofic à tanto , e fi gì ufo [degno , 
che dt sfi piu volte con vi fi aperto , e con lingua fiiolta , 
chaurei meglio amato d ejjer fruitore d alcun Prin- 
cipe nemico fuo ; / alcuno ve riha che gli fi anemico ; 
che c onfintire d tanta indegnità : & in fimma , odi a 
•verbis afpera moui .fi che il Duca con finti, eh' altri 
s'vfìtrpajfe la pofic filone de le mie compofitioni ,già à 
lui dedicate ; acctoche non perfette , & non intere , et 
non vifle v fai fiero in luce , & fafiero cen furate da quel 
Soffia ( filo fifa dire volfi] fempre qu) erro ) che->,già 
molti anni fino, andaua apparecchiando arme contra 
me , e raccogliendo veleno, & infettandone mel^a Ita 
Ha] accioche tutto da tutti fa [fi contra me invn tem- 
po me de fimo vomitato : et fafiero cenfurate per lo più 
con quelle ragioni, de le quali parte hauea prefidale 
lettere mie, che con induftria degna di Filo fifa era fi- 
lito d’aprire, & ferrare, falfipcando forfè cofi il figlilo , 
come gidlaFilofifia haueua falfificata : parte da vn 
fanciulli o ,che F hauea prefi da me, acquale ilnuouo Cen 
forino, ò, per dir meglio, il nouello Socrate , con ifiam - 
bieuole gratitudine tnfegnaua in que’loro ragionamen 
ti notturni di por cofi bene le uirtù morali in cficutione. 
ma à me non manca , che rifondere loro . Effe Dio 

difa 
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difender à cofi la mia 'vita da f infi Me de priuati, come 
l'hà di f e fa da pericoli maggiori ; non dubito punto ,ch’ 
egli nonb abbia dmordcrfì le dita.perpetimento d'efier 
entrato armato d anne furtiue, quafi nuouo Adarta- 
nojm aringo : otte non contra me, ma contra tlfimula- 
cromio(cbe fimulacro de Poeti fono i poemi) quafi 
contra Cb intana , corre lande , che non offendono , chi 
non f ente d‘ effer ojfefò ; ma fa filo conio Jlrepito ma - 
rauigltare que’fuoi , a quali la prudenza del buon Ca- 
ualiero par marauigliofà . O Dìo , e farà dunque** 
•vero, che non debba fèntir l euento , e meritar il gajìigo 
di colui , del quale ha cofi bene imitato la viltà , e la 
fiele ragine? Ada s’io non potrò rifaper ciò, ch'esfi feri - 
uono contra me , faprò almeno far guerra offenfìua co - 
tra le lettere , e contra i co fiumi : e lo farò di maniera , 
che non vibrerò Entimema , che non vada à ferire il 
cuore, que fio voglio hauer detto contra t oppositore . 
Ada che dirò di quel Signore , che fi ha prefò la figno - 
ria de le mie cofi ; fi non forfè ch'egli lo giudica gtuflo 
poffejfo, e non vsurp adone ? (f fors e fi ci è violenta , è 
honorata per me , ma dannosa molto : tvna , e 1 altra 
de le quali è tanta, che in quell 1 or dine, non fu in alcun 
tempo maggiore . Ben vorrei , che ò per cortefta egli 
cedendo ogni sua ragione ,fi cotentaffe di priuarsene , e 
renderle mi', ò se per fue le vuole, come sue barn affé, et 
àloro, (fame defiderafje pregio , (f honore: che già 
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LI B R O 3 7 

l'honor del firuo non fi può fiomp ugnare da quello del 
buon Signore s , ne queflo da quello ne le anioni , che à 
tvno, et à l'altro communementeappartengono . com 
vnque fa , fe bene io non credo , che le mie compof fio- 
ri, ne le oppofi fiori fi leggano fi non ifritte amano , e 
da pochi ; defidererei nondimeno, che quelle mi fuse- 
ro reflttuite : accioche con libera elettione potesfi mu- 
tarle, e migliorarle, fecondo il mio proponimento, e di- 
sporne dmio prò , (f? a mia voglia; & quejle manifs- 
ftare per rifonder loro , come meglio fipeflt : che JLo 
non hanno arrecato altro contra me , che quello, cht^r 
da me è flato lor detto, non eflimo , che fa grande diff- 
eritati rifondercene à quello iflejfo diffiderei molto 
di contradire. Ada, per tornare , onde mt fino alquan- 
to allontanato, conofienào il Sig. Duca, che queflo fio . 
non eragiuflo defi derio volendo , che fujjè poflo ad - 
effetto da me;nè potendo eflerpoflo.fi non eratntefi ; e 
vergognandof di fgriflcarlomi con parole .procurò di 
farlomt conofcere co cenni , fi come prima po tetta veri - 
fìmilment e infingermi di no intendere , co fi hauea trep 
po defi derato di vbidire a cenni ancora de' fùoi cornarti 
damenti . et fe ben mi sformai di ridar il nego t io dolce - . 
ri a le par ole, no potei: perche à le parole no era rtfpofla. 
fi no co parole vane, etcofalticattiui. et perche tutta-, 
aia da la lor parteo , fi non da la mia,continuauano i 
cenni ; tentai di parlare àia Sig.Duchefla. et a Aia- 
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dama Leonora: ma mi fu fimpre chi ufi la flr a da de^> 
t vdienj(a; PS molte fiate fenica rifletto, pS jerfia oc 
cafone alcuna, t portieri mi vietarono d'entrar ne i'cj 
camere loro . volli parlarne à S. <sH ma compre//, eh' 
egli aùorriua eT vdtrmi in quefla materia . ne parlai al 
fio Confe fiore, ma indarno. Si che non potendo io vi- 
vere in co fi continuo tormento , otte niuna con filat io- 
ne di parole, ne di fatti temperava l’infelicità del mio 
flato ; fu vinta finalmente quella infinita mia patien- 
%a: e lafiiando t libri , e le fritture mie , dopo la fervi - 
tu di tredici anni, continuata con infelice co fianca, me 
ne parti/ quafi nuovo Bi atenei me n’andai à Manto- 
uà s ove fu proceduto meco co’ me de fimi termini , co' 
quali fi procedeva in Ferrara ; faluo che dal Sereni//. 
‘Principe. giouenetto d’ età, e di coflumi heroici, di quei 
favori, ch’àia fva tenera et aera conceduto di farmi , 
fui conflato gfatiofimente . Da Mantova pafiai à 
Padova ,PS àV metta . PS iui ancor trouando indu- 
ratigli animi ; perche Un ter effe, PS il defi derio di com 
piacer a Principi ,ferraua leporteàlamifiricordia: 
feci tragitto nelvoflro Stato fin ogni tempo h onorato 
ricetto del’ innocenza, et de la virtù travagliata . Ha 
intefì V.sH. la narratone de g li accidenti, avenutimi 
dopò la mia fuga , PS le cagioni , che mi moffero prima 
d tornar in Ferrara ferifa invito , et partirmene poi 
ferina commiatoxon la quale quelle ragiom,cbe appar 

ten - 
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tengono à protiare la falfità de la calunnia', fino inguì- 
faper natura congiunti '-j , che fenica alcun mio ftudio , 
per fi fleffi appaiono facilmente . Hor da quefta nar= 
rat ione potrei trar gran copia di ragioni ; con le quali 
mi darebbe il cuore di prouar à Vofira <iAlteTffa , che 
farebbe operai ione degna de la fita virtù 1‘ abbracciare 
la miaprotettione in maniera , ch‘ io hauesfi à ringra- 
tiar la Fortuna , che mi hauejfi porto oc cafone di ha - 
uer bifigno del fio fauore . 6 certo ch'io nel principio 
di qucfio mio ragionamento haueua prapojlo di farlo ; 
et di non rifar mi are niuna forte di libertà di parla- 
re, ninna maniera d argomento ; et in fimma trattar 
ne in modo , come fi del vofiro , non del mio inter effe fi 
difputaffe ; del vofiro, non del mio h onore fi configli a fi 
fi : parendomi il mio honore,& il mio interefie accom- 
pagnato Iguifit colhonefià , che da muno ingegno difofi 
fiapoteffieffcre difiomp agnato I bone fi à voleua 

io deriuare da la qualità, & da la nuouità de la caufa : 
la quale tirando in alto , ri ducendo da particolari 

dtvniuerfàle , era mio proponimento di mofirarui , 
che Id conte fa non è tra me, e tauucrfario mio ; ma fra 
Ut orto , e'I deuere ; fra la giufiitia , e la violenta ; fra 
Ihumanità, e C impietà: & che cadendo la determinai 
tione con tra la parte migliore , con efiempio perniciofi 
fi confermaua quell antica opinione, celebrata ne le (ce- 
netragiche, che l prudente non dee ammae firare il fi- 
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gli nolo fino à l'eccellenza del (opere : perche s l apparec- 
chia infejìa linridia de Cittadini; fichetacerebbono 
le Mufi,diuerr ebbe muta l eloquenT^a ,fi chiuder ebbo 
no le Scuole, e 1‘ Acade mie, fi sbigottir ebbono gl'ingegni 
pellegrini, &,quafi da torpore agghiacciate, & oppref • 
fe, dormirebbono le fetenzie , & l arti liberali , o fareb 
bonoà morte condennate ; ò rilegate in qualche barba* 
ra nationt , tornerebbono di nuouo à i c Bracmani,& 
à'Gemnofijìfii: et, quel che no meno importa , il timo «• 
re. &tl nfpetto, che fi deue aPrincipi, rimarrebbe efi o 
fio àgli (eh erri , & di infilenZa , & al dtfprezfio de' 
mimfiri federati. Voleua io poi , richiamando quefia 
mede/ima caujà,et ifiringendola à le circojlanXg de le 
perfine, ridurui d memoria, chi fiete voi , chi fino io, e 
chi et auuer fario mio :& quello che s affretta da voi 
di genero fi verfi me, di cortefi ver fi lui , digiufio, e di 
rigorofi:(f mar arigli armi, ch’egli fofie fauorito da chi 
lo dia, ò lo deue odtare;et io non aiutato da chi marna t 
'ottenuto di amarmi, voleua anco perfuaderui , che 
niun rifietto de Principi , amici , ò parenti, dourebbe 
rttenerui dal fauorirmi , dal darmi cortefi ricetto in 
quefio flato. fin che le mie co fi haue fiero r ice unto qual- 
che honefla forma d‘ accommodamento : et ch'era pm 
conueneuole d la vofìra grandeZfia , che la vofira 
intere e sfio ne temprafie il loro /degno, che no farebbe, che 
la vofira buona volotà fufie da alcuno loro poco amo - 

re- 
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rettole officio impedita . & •ultimamente volata, con 
buona pace vojlr a, lamentarmi di coloro , per grandi , 
Cfperfòprani, chef ano ; i quali, non facendomi ingiù 
fitti a. ere dono di farmi giuftttia 3 non s accorgendo, che 
de le due parti de lagiujtitia, t vna, quanto men comen 
data da le leggi, tato più degna de [animo heroico,è da 
loro a fatto trala fiata abbandonata . Ada,fue- 

he n domi ch'io di fi di voler parlar con voi ,in quel mo 
do che fi conuiene à la vofìra virtù , che fi ragionale ; 
hor mi Jouiene in confequenXa ciò , che voi pot et e per 
voi jieffo argomentare , 0 conchiudere, et e, che torto fi 
farebbe ài 'acutezza del vojlr 0 ingegno , col procede-, 
re più oltre (ìllogtXando : perche, fi come la bontà de la- 
nino vojlr 0 non ha bi fogno di prieghi, che la muouano 
à genero (amente operare; cofila bellezza del vofìra 
intelletto non lo ha di ragione , che (apendo l appare - 
1^1 de la ventàgli dimo firi quel, eh e gli fi conuiene ^ . 
Che faro dunque, poi che pregare, nè argomentar deb- 
bo ? ne so dtlettare ; anu m’auifo , che le mie noie fafli - 
difeono altrui ; & che voi fiat e altrettanto fatio ai leg- 
gere, quant io fianco di fcriuere . T acerei cert 0 , svrì 
affetto /moderato non mi tra fportaffe alquanto d ra- 
gionar e : il quale fami conceffo di sfogare con effo voi; 

crediate, eh' io non ragiono per perturbare l'animo 
vofìro , ma per inombrare il mio da la pafsione , chcj 
gtuftamentem affigge: la quale mi gtoua di mantfe - 
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nìfeflarè in luogo, oue almeno i lamenti miei habbianò 
alcuno honorato téftimonio . E certo mi fer abile cofa 
1‘ efer priuo de la patria , fogliato de le fortune ; 1‘ an- 
dar errando con dtfagto , e con pericolo ; e (jer tradito 
dagli amici , offefò da' parenti ,fchernito da! patroni J 
l’hauer in vn medefimo tempo il corpo infermo , e l'arìi 
tno trauagliato da la dolorofa memoria de le cofe paf- 
fute , da la noia de le prefinti , dal timor de le future : 
mifer abile , che d la bemuolenXa.fi rifonda con odio ; 
à la /implicita, con inganno ; àia fine crità, confrau - 
de; àia genero fità, con bafieffa d ànimo : mi ferabil 
molto , ch’io fa odiato, per eh’ io fa flato offefò ; ne fa 
ben voluto , perche dopò t offe fè habbia amatogli ojfen 
fori; eh 'io perdoni a fatti ,ch‘ altri non perdoni a detti ; 
ch’io dimentichi l' ingiurie riceuute, altri non dimenti- 
chile fattemi ;e ch'io defideri thonor altrui ancora con 
alcun mio danno , altri defideri la mia vergogna 
finz,a alcun fuo prò . Ma più ancora e mi fir abile , 
ch’io fia incorfi in quefla mtfirta , non per malitia , 
ma per fimplicità ; non per leggiereT^a , ma perco- 
flavina ; non per e fer troppo cupido del mio ville , 
ma per efferne troppo dtfprcXzjatore'. E piu anco è mi 
firabile , eh’ io non fia fiat ornai appo alcuno mtfer abi- 
le ; ne quando nel principio de le mie fiagure alquan- 
to più me n’ajfhgeua , che adhuomo forte non conue - 
mua ; ne quando poi effercitato ne mali ,gh ho fòflenu 

ti con 
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ù con ogni robufie'ffa et animo. Ma fiura tutto è mi- 
serabile t cb‘ io /ìa fiato precipitato in tante mi fèrie da 
buomo cofi degno d’odio , comi io di compafiione : e pur 
o giudi ciò di Dio , quanto fèi tu nafeoflo , sa chi è por- 
tato odio, non gli nuoce odio che gli fi porti; fé àmee 
hauuta compafiione , non mi gioua compafiione, che 
mifia hauuta: egli ha erratolo fin punito à me nuoco - 
no le laudi de l' ingegno ;à lui non fino dannofìivitij 
de t animo: io di fi taccio altrui, perche piacciono i miei 
mal fortunati componimenti ; egli è tenuto caro an- 
corché difpiacciano le fùe mal p enfiate anioni :d me 
none lecita la difefitjaluiè conce fifa la offe fi : a miei 
fiudi non fin propofti altri premi/ , che lin dignità, e’I 
difdgio; a fùoi non filo thonor, e le ricchélz^e, ma la 
tirannide . Non fino tirannti Principi, non fimo fio : 
egli e il tiranno; egli efferata la tirannide. ; &i 
Principi, eie Republiche gradifiime non fi [degnano 
di fruire indegnifiimamete a i defiderij ingiù fiifiimi 
d un Soffiamo amano più i Principi le lor glorie; pche 
congiunta la loro con la mala fatisfattione di coftui, 
non fauori [cono l’indufiria, perche co fui uuolgli altrui 
otiofi per far egli il tutto, affetto homai,chefi vieti al 
Penda fio il leggere, & al Panigaruolail predicare ; 
poiché à co fi ut non piace : & che daquefii huomini 
mirabili fia difineffi tuffi io loro, con tanta utilità del 
Mondo , cofì gloriofàmcnte effer citato. Ma non 

piaccia 
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piaccia d Dio, eh' egli mitighi gli acuti (simi morfi des 
tinuidia confi fatte fot isfatt ioni. & a me gioua di ff e 
rare , ch’io potrò à fùo mal grado , e fcriuere , e fauci 
lare : & egli potrà forfè rallegraci di vedermi poue - 
ro , e mal agiato ; ma di vedermi humile , & abietto 
non goderà giamai . E certo , che à me non tanto in - 
crefce di vedermi priuo d‘ alcuni commodi, per li com - 
modi fiesfi , cjuanto per la pocariputatione,che àme , 
et per la molta [at isfatt ione , chea lui ne fègue ; il qual 
filofòfo di nome , cdhabito , et /offa d’ingegno, et 
hippocritadi co fiumi, fa quella fiima de gli honori, 
e de le ricchezze , che ddCortegiani , e da' mercatan- 
ti fùoleffere fatta, ma io non fiimo molto fi fatti beni, 
nè à fatto gli dtFprezJfo : e maggiormente gli difpref^ 
%erei , fé non fuffe , ch’io farei necesfìtato à dtjpre \ j 
paranco coloro , che pojfono contali premi guider- 
donare il valore , & l'indù firia de gli huomini . 7 er 
ciò che tanto ciafcun d esfi fuolefier honorato , guanto 
è in opinione di hauer fatto , ò di poter fare altrui be- 
neficio : non par lo di quei pochi , a quali l’ honorem fi 
concede come premio de l’eccellente virtù ; benchcs 
quefii ancora quelt altra maniera dhonore più popo- 
lare non fogliano ,fenon grandemente gradirti . 
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AlSig.Curtio Arditio. 

E' duo Sonetti , cb‘io bó fritto al S. 
Principe Rannuccio,V. S.mofira 
dhauerne riceudto vn filo , ch'ella 
chiama belli (simo . e dee forfè effe- 
re il primo , che comincia : 

Mentre il fuo forte Padre. 

Il quale io non i fiimo tale : mi piace nondimeno , che tal 
fia paruto a V. S. e che non fia fiato dtfprezJfato da 
quel corte/e Principe, al quale io defidero accrefcimen 
to di grandézza, e felicità. Il fecondo , che comincia : 
Nel campo de la vita . 

credo che V.S. homai l'haurdhauuto ; eia prego ,che 
gliele mandi: e fi non l'hauejfe battuto, me ri aut fi, ch'io 
n ho copia . Hora le mando il terfo nuouamente fatto : 
il quale 'vorrei, che permeXfo di V.S. fofie veduto , 
non filo dal Sig. Principe , ma da Madama d’Vr bi- 
no anchora $ ne la cui bontà hebbi fimpre molta fede > 
et hora non ne debbo disperare . Del ritorno del Sign.> 
DonP errante^) affetto efferaui fato da V. S. tanto d 
tempo y ch'io poffa rallegrarmene con Sua Eccellenza , 
non fiordi tempo. Fra tanto, neh fiato, nel quale, 
io mi ri trono , del quale può hauer piu piena informa • 
tione dal Sig. Giulio Mofii, haurò bi fogno de l’opera 
fùa , per ri (cuo ter e otto feudi da vn Hebreo Manto - 

ua- 
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Utino, Acquali me debitore: come V.S .potrà intender 
da M. Pier Giouanni Marini , hor feruitore del Sig. 
Duca di Mantoua,e già cancelliero di mio Padrcj . 
Manderò fra pochi di al Sig. Principe di Mantoua 
vn Dialogo , ch’io dedico d Sua oAlteffa . e fe non 
fard portato da alcun particolare gentiluomo , L'in- 
uierò piu volentieri d V.S. eh’ ad alcun altro : ellasd 
quel che può , e che dee fare ,per vn amico, corri io Ics 
fino : però non le darò altro ricordo . Jl Sonetto , che 
mi dimanda per quel Signore , di cui tace tl nome , fa- 
rò ferina fallo alcuno . e sin altro pofo feruirla , mi 
comandi, che mitrouerd fempre a fai pronto . clt-j 
bacio le mani. Di Ferrar a. 


Al M.R.Sig. Gio.Battifta Licìno. 


Oggi ho rifpoflo à V. S. con 'una 
lunga lettera.ma non effendomi poi 
fopr agiunta la febre . ò non in mo- 
do, cti io Ih abbia fin t ita, ho volu- 
to daruene auifi.A Bergamo ver 
rei volentieri y pereti d la charitì 
de la patria,niuna altra fi può paragonare: ma bifigna 
che MSBartolomeo pigli la valigia . e parli al S erenif. 
Sig. Duca, perche ci dia licenza ; ò che voi mandate , 
ò vegnate per me . del che vhprego quanto pofo ; ac- 
cio • 
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ciochenonrefli ingannato de la feran\a ; an\ì de la 
p attenda di molti anni. Sarei venuto volentieri col 
S. C anali er SotXaima ferie partito, f cifofle qualche 
occ afone di mercatante ,ò d‘ altro Bergamafcoja pren- 
derei volentieri : fe non , vi prego d venire ; perch'io vi 
rifìorerò di queflo danno , ò di quejlo incommodo ,qua- 
do io potrò . raccomandatemi al P .Priore di S . Ago- 
fimo, al Stg. Cauaher, & à Monfìg. & al Sign. H er- 
cole, Tafsi , & a Monfìg. Mafie ito, et à fattigli altri 
amici, e parenti . Di Mani oua . 

Al M. Eccellente Sig* Giulio Guaftauini . 

O merito fìuja , poiché non fono giu- 
dicato degno digratia . gl'impedi- 
menti. l‘occupattoni,i uiaggt, i tra - 
uagli de l'animo , e i dolori del cor- 
po m'hanno fatto mcn ricor dcuole 
de’ miei debiti, che non farei flato . 
Io debbo rifondere a Sonetti di V. S. non folo à le fìte 
lettere ma à quello , che mi fìrtfie vltimamente, nonpof 
fò ; perch egli rtmafì in Mantoua con vn fafìio d'al- 
tre mie fritture ,o più toflocon molti fa fci : e Dio fa, 
sto potrò mai ritrouarlo cofì facilmente . Prego dun- 
que V S. che mi perdoni quefl errore. A Genoua fìtto 
inuitato:e m erano flati promefìi dal Padre Don 

An- 
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Angelo Grillo i danari per fa viaggio , i quali non fin» 
fiati mandati .H7 0 confejfi d V. S. il vero 3 che farei an- 
dato piu volentieri à Roma , chi in altra parte : ma 
non ho voluto mancare ne al mio debito 3 nè al defi de- 
rio . bacio dV.S. le mani . Di SBer corno . 

<>u> 'SV7- 

AlSig. Giorgio Corno. 

Molto Mag.Sig. mio OJfcruand. 

L dubbio di V. S. d me pare affai faci- 
le da rifoluere : pcrcioche effendo Tuo 
pronome relatiuo 3 neceffariamente^s 
dee riferirfi ad alcuno antecedente ^ . 
Laonde no fi dee dire Sua Santità, 
Sua Altezza, fi prima non è fato no - 
minato il Tapa, /' Imperatore fi l Trincipe : l'vfo noru 
dimeno è in contrario } dal quale mi fino anch'io lafciaa 
to alcuna volta trasportare^: si che io pofifo dire con 
Monfignor de la Cafa , 

Ma quafi onda di mar, cui nulla affrene, 

L’vfo del vu Igo trafle anco me feco . 

E può quefio vfo effer confermato con l'auttorità de ’ 
Spoeti 3 ne quali fi troua qualche relatiuo , che non fi ri- 
ferì fie a l'antecedente . E le bacio le mani . 



Sua Maerta, ò 
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A rilIuftri(T& Eccellenti^*. Sig. il Sig. 

Don Ferrante Gonzaga . 

Olefie Iddio jUuftriJf.tf Eccelletif 
Principe , che tl mio Poema ò non 
fofie fiato foretto ad alcune oppo- 
fitioni ; b non hauefie ritrouato 1‘ op - 
pofitore . ma poi che fona è imper- 
fettione de l'arte human a , la qual 
non pub far cofa perfetta ; l'altra de la nofira Natura , 
la qual fa gli huomini men pronti al lodare , che albia 
fimare : debbo ringr atiarlo , che fimi fin negate l’al- 
trui lodi , non mtfian mancate le mie difefi : le quali 
ho raccolte in quefia operetta , che porta tn fronte il ti- 
tolo d’apologià - Quefia , benché fia picchia > come 
V. 6ccell. può •vedere fe nondimeno gran tefiimonio 
d'ajfcttione t c d'ojferuanz^a ; perciocheà lei s’appog- 
gia la maggiore opera , ch'io habbia fatta , la mia ffie* 
ranzja , la falute , e, fi dirlo me conceduto, la Fortuna. 
Prego dunque V. Eccel. chela riceua con quella mede- 
firn a volontà, con la quale io gliele mando:e le dia tan- 
to fauore, quanto ella ha ragione: eh’ io in tanto cono- 
gm debita riuerenZjd à V* Eccell. bacio le mani . 

Di Ferrar a. 

— A ^ rf I -y f V . 
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Al‘IIIuftri(T &EcccIIenti(T. Signor 
Don Ferrante Gonzaga . 

O farei venuto à baciar le mani a 
V .Sccellen. fibito cho fatato il (ito 
venirti, shauesfi tanta libertà, \ 
quanta ho cognitione del mio obli- 
go. ma nonhauendola ancor a in- 
teramente, vfi cjucfta parte , chc_j 
mìe data, con molto ri/guardo; pregando y.Eccel.chcj 
fi contenti , ch'io le faccia almeno r inerenza con que- 
sta mi a lettera : la quale fard molto breue , acciochcj 
non pojfa interrompere qualche fio fiudio, ò qualche . 
piacere . So che va à Ferrara, doue potrà far buono of- 
ficio per me , che le fino fruitore , con la S ereniff Sig. 
Duchejfa. e benché àia conditone diV. Eccellenza, 


ficonuenijfe più tofio d’ejfeti pregata humilm ente 
miei pari: nondimeno à la fua virtù non fi dif die e il 
pregare per chi non vorrebbe ejfer indegno de la fùa 
grada ; perche ipejfo il volere è in vece di merito . ba- 


cio le mani d Voflra Eccelle rifa f & di nuouo la fup - 
plico , che fi come nel donarmi non prefi l'ef empio, 
ma il diede d gli altri , dopo tant anni di mia gran di fi 
Cima pouertà;cofi voglia darlo net altre co fi, chcj 
pò fono giouarmi . Di Camera . 

• A IVuW 4U‘. V 1'. wì 1 l\U' » v « 
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Alllluflre Sig. Annibai Hippoliti\ 

Lluflrc S ig. mio ofer. V. S. abonda di 
tutte le cofi, fuorché di parole ; e que- 
/ f&X jle ancora fono fate fouerchie , lodati 
do il mio Madrigale , che no l merita - 
ua per altra cagione, che per la belle’fj 
del [aggetto. Piacenti , che le piaccia, e fi ne tien co • 
pia ,può cofi mutar i due primi verfi: 

Hcbbcil Cielo vna della , 

Giulia, cheli chiamò col voftronome. 

Nè mando d V.S. vii altro mime defimo fuggito . & 
le bacio le mani, facendo merenda a S.A. 

Di Mantova. 

Almcdcfimo. 

• Jllufire etTreflantifi. Sig. mio Ojfiruandifsimo. 






Otea pur far di meno qucjlo buon 
Vefiouo di morirti , &* non darà 
me quefia noia . lo il conobbi per fa 
ma ; epot'n'hebbi informai ioncs 
dalSign. Scipion Gon&aga : la cui 
auttorità vai per molti tefiimonij . 
La onde molto me ne rincrefce:ma fono occupati fiimo] 
e vorrei in tutti i modi fpedtre alcuni miei negotij . 
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'Pero prego V. S. che mi conceda tempo ,fno à qucjìa 
altra fettimana: ne la quale io le manderò il Sonetto 
fin/a fallo , e [altro ancorai ch'io le prò mi/i. *T Aera- 
temi , Signor mio, in quefr olio, qualunque egli fia ,• ac- 
ciò eh e gli altri, prendendo ejfcmpio de la fra cor t epa, no 
mi dian fa/lidio . Haurei bijògno di Seneca , & di 
Euripidei e renderei l'vno , e t altro a fai prejlo : ma 
gli *i vorrei Latini . SeV. S. non J degna gli amici men 
dotti ; può chiederli à chi nel legger cerca la minor fati - 
ca.&à V.S. bacio le mani.efo nutrente al Sereni/f 
- Di Mantoua. 

'• # r a 1 “ J 

* % *4 * ’ - r 

Almcdcfimo. j c ty 

Jllujlre, e Gentili fumo Sig.mio Oferuand. 

Oftra Signoria fra molte occafioni, 
che fèmpre [è U-j apprefèntano di 
fauorire i froi fer ut tori di poca for - j 

tuna , come fono io , ha prefe quel- 
la , ne la quale manifeflando più il 
il fuo giudici o , ricerca il mio ; for- 
fè per veder, s egli è conforme ,.ò in qual cofr difeordi^ 
dagli altri. Ma io non po/fo , nè debbo fe non lodar le co 
pofitioni de Gentiluomini cortefr perche tutti coloro, 
che fanno altrui bcnefitiogvoglionocffer lodati. Et io 

c V\Vj R 2 V0- 
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•voglio quel, eh ' esfi •vogliono ma particolarmente me- 
nta lode l’imitatore de IHinno ; perche, trapalando i 
termini de la imitatione , entra ne le lodi delSig. ‘Duca 
di Alantoua Sereni ([.che per molte cagioni e lo de no - 
Infimo : ma troppo [patio shà propojlo il buon (pentii - 
huomo , percofì ampio [aggetto . Eperauentura ha vo- 
luto mofìrare lanificio maggiore , riuolgendofi entro 
co fi breue giro di parole, e di ver fi. Ho fritto il mio pa 
rere; nel quale vorrei piacere à tutti , e [penalmente à 
V.S che tanto merita di ejjer compiacctuta .fi conten 
ti, ch‘ alci filamcnte Cia Jcritto. e fi ne vuol far par- 
te àgli altri ; ne parli , come di [ita opinione .e mi ten- 
ga in fina gratta . Di Mantoua . 

Almedcfinao. 

Jllujlre , e Cjcntìhsfimo Sig. mio ojferuandifimo. 

„ I 

l cciola cagione haurà V.S. di r alle- 
grar fi per le mie all egr effe ; per- 
eti elle tardi vengono, e tofio tra- 
palano. ma [e[ra l' ad e gr effe nu- 
mera i libri ,elaT ragedta finita ; 
ilfuo piacere farà tutto pieno di ma 
ninconia, come quello , ch’io ne finto . La onde fareb- 
be piu rag ioneuole, ch’io douefii rad egr armi co fitoi pia 
• . ceri^ 
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ceri ,frà' quali non dee ejfer mefcolata alcuna amari - 
tudiacj : ma non voglio . che la mia allegrerà dimi- 
nuifia la Jùa . e fe facendomene qualche parte diurni fi- 
fe minore ; godefela pur tutta , e Ufi me né miti foli ti 
p e n/i eri dolci , & amari ; e ne la mia co fiamma, 
quatti nulla rcdarguet aecas . 

Jo farei più liberal / eco ; ma dubito , che la mia libera- 
lità non le recaffe noia .però no la cojlringo ad accettar- 
la: anXg la conforto , che fi configli con Padre T tologo, 
ò con altri ; al quale non paia liberalità, finon quella del 
danaio; ò paia principalmente . Rimando àV.S.i due 
libri dzAndrea Eborenfe. e le rimandai il Sofocle, ha- 
ue adone io hauuto vn altro : ma perauentura ne la me 
defima caffi rimafe per errore . La Logica delTadre 
T ole do, eh’ io haueua,puo far fi guardar e ;perch‘ io die- 
di la chiaue al me defimo portatore. I Dialogi del Con 
te Gambale fono conferuati per V. S. perche non vo- 
glio priuarla di si bella lettione • ma in fintile occafif- 
nenon farò meno per fito Jeruitio . Per mio ho rite- 
nuto Pietro Crc feerico . e bacio à V . S. le mani . 

Di Mantoua. 
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Almedefimo. • 

Lluflre S. Ofieruan. Mando 4 V.S. 
uri altro Sonetto fatto al S erent/. 
Stgn. Duca , nel me defimo fuggetto 
Sentiero piùlunga contpo fittone in 
altra materia ;ò almeno in altra oc - 
cafone: perche bora fono occupa- 
to , come io le ho Jcritto . Ringratio V. S. che m h abbia 
trottato 1‘ Euripide . e le bacio le mani. ‘Di Camera* 

Almedefimo. 
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I Llujlre Sig.mio Ojfer. Vn mio S onet- 
a to y & mille preghiere dt V.S. potran- 
no ac qui fi armi tanto de la grafia del 
Sereni/. Sig.Duca , quanto pub ba- 

flare non filo per conferuarmi quella 

del Sereni/ Stg. Trincipe ; ma peraccrefcerla. e ncs 
mando vno folamente : perche fi più ne mandas/non 
darei a la fua cortefia grande occaftone di mofirarfid 
fauor dvno, che vuole più, che non può. Fra tanto ab 
tenderò a finir la mia T ragedia , la quale in vero mi 
tiene occupato, e la finirò con due So fi eli ; ma fin\a 
t Euripidea : accio ch’io po/a almeno imparare con 
quefia occafione t quanto fia vt ile /trif^nec e/ario ilca - 

bio 


SECÓNDO. 69 

b ’to de le cofe , col quale figliam dare il fouerckto , e 
prender quel che ci manca . bacio àV.S.le mani t 
dfuot Compagni fimilmente . Di Mantoua . 

,iv/ -.V .. . . ' U . ,.ii v. un 

Al medefimo. 

* I r • 

'v# e, *N‘ v5!3ri.J!l(5 r. 

Jllufire Sig. mio OJferuandisfmo. 

Ingratio V.S.di quel, che mofferifee ; 
e fache gli effetti cortefi corri frode- 
rebbono à le parole.ma vna parici 
de le mie robbe t è venuta ; l'altra a- 
fretto . la onde non hò btfogno dt co- 
fa alcuna ; ò ikaurò per ptcctol tem- 
po . Ritrouai la Logica del 'Ladre Toledo j n 'c fo } s‘io 
debba marauigltarmi de la mia fuerchia (memora* 
tagine , òde la altrui fot file indujìrta . Del Sofoclea 
non hò btfogno; perche me'ne 'fidonato vn' altro da vn 
gentili sfrmo * Getitilhuomo > e. mio dimefiichifsimo . 
Ma uorrei Euripide: e (e deufebbe pufritrouare in que 
fa Città , ò ne le librerie , ò in altro luogo S ono oc cu - 
palo nel farti primo Choro de la mia Tragedia : & in 
moli e bore de la notte , che fono fato. defio, à pena nhò 
fatto picei ola parte . Terb non mando i Sonetti , che 
V. S. chiede : faranno due al piu . Ne li farò: fittoti da 
poic bauro finito il primo Choro. Ala quando gli bau- 



ì r L I B R O ? 

rò finiti tutti, pen/erò, s‘ in altra co fa pop fiàisfar al- 
• mio debit o.V. S. wi tenga in grafia di S.A, * le faccia 
/jpcre, ch'io fono infeltcisfimo nel comporre , & impe- 
dito dal infermità, e le bacio Umani . *Di Mantoù a. 

«• r-, , » '■•v ' » .* ’i * * 1 

AlSig.HercoIc . ‘ 
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AndoàV . S tre Fratelliychcj tutti 
portano fcolpitóil nome de laSign. 
Vittoria ; picciol numero •veramen- 
te a meriti ài ejuefia S ignor a , eh 
e fiimo infiniti : ma nel mio 7* ama 
— n — ^ - v Sl : fi ' e jgtfo il fonte, non filo i lauri, e 
le palme . V-S. feufi lè àeboli forZJ~> . e me U racco- 
mando in gratid. v '‘*- 




w 
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I A .del valerla palma 
Fù. come il lauro, $c al valorfioria, 

A cui fiorir gl’ingegni, e gli alti carmi# 
v Hor fenzafchiere.&armi S 
- La si prende bellezza, e leggiadria. 5« u 

x - E voi tra le più carte, & le più belle, L •‘•o* \ 
q,\; Quefte vincete, e quelle i • n 

O bellifsi ma ancora 

i Vergine, che laTerra, e'1 Cielo honora. 


: tii^.’uavì 
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3 o n <.)'Z 'f » i 3 -Mai. 7 / . j > i •. 


Incontra Amor già crebbe : .CI 
■ - Quefta nobjl Victoria in humil cella ; 
Liera.cperifofavinfc 1 

Penttcr vani, & affetti, 1 * 

. q E deli ri, e diletti. - r\ 

Cosi le faci eftinfc. 

Cosi gli ru ppe l'arco’, e le qua tirella 
*•* Hcraefcc, ouedimoftri < 

^ • La Tua inuitra honeftà, da* verdi chioftri ; 
Perche piu bello honore, *•' 

Se ne l'aperto campo e vinto Amore. At 

Mad.Ill . ' ^ 

Vihceafcio!ta,cfblinga; • . < tj 

EthorVittoria vince inalerò modo, 

' Di catto anima, & amorofo nedo. « 

Et altro Amorèquefto ; ; 

O 1 pur vinto da lei, fi fccehonctto, ir^.u il 
Manfueto, &humile: r Gfc .r 

Cosi cangiato hà ftilc. 

Ellaà fanra Honeftà, non di Peneo, . _ ' ^ 

' Rami confacra,o figlie 3 l 4 



Malattia palma, elettiecarefpoglic, 
E fà del proprio nodo vn bel trofeo . 
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A I'illuft ri flf- & Eccellent iflf. Signor 

Don Ferrante Gonzaga. ' ! 

Pena mi fu detto dal S .Principe** 
di A4antoua,che V. S .m’inuitaua 
à Sajfuolo, ch’io peti fai di venir* 
tr ouarU quel giorno medefìmo , 
dapoi mi fino ammalato . e’I ma» 
lenoni cop leggiero ,cb' io pojfa ve- 
nir fincati fio fattore ; nè sigraue , che debba impedire 
quejlo ai aggio: perche tardando potrebbe diuenir mag 
fiore : là onde non potrei venir fico à Roma ; p come** 
m‘ha detto il Sig.Liuto Roueia.e s egli non fi fife parti 
to , mi poteua condurr etl giorno , ch'io mi finto meno 
aggr auato. Prego V.S.I llujìrijf.cbe mandiperme in 
tutti i modi ; b in Aiantoua, ò in S. ‘Benedetto, ouepen- 
fi di fermarmi due,ò tre giorni, fi’ l R.P. Abbate fi de- 
gnerà di darmi ricetto. Prego V. S .lllujlrijf.che me ne 
leui;perch‘ io gliene haurò obligo perpetuo ,e le bacio le** 
mani . Di Aiantoua . 

Al M.R.Sig.ChriftoforoTaflo. 

j ApoefiaT ofeana e tanto nobile per la 
bcllcTfa de lafaueUa, quanto per /' ec 
ccUenz^a de gli firit tori : la onde po- 
trebbe far dubbia la palma de gli an- 
tichi Greci, e Latini. Ala ferina dub 
bio e degna depere imitata da gli autori de l’alt re Un - 

Z l' iC > 
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gite* cho^gi so piùfamofi } e pofia inaX(per efiempio di 
granita ,e ai leggiadria, a qualùque s'è più atta ad efori 
mere gli amorofì eoe etti, egli altri piùgraui, perche mal 
ti ornamenti può da leirtceuere 3 e molte riccheT^e . 
Grandi sfima imprefa dunque , e malageuole è il trat- 
tarne: impcroche di lei fcriuendo par 3 che fi (crina a 
tutte le nationi; e che thuomo fittoponga il fio parere, 
quafi in vn teatro , ad infiniti giudici . Ada pur fra tut- 
ti gli altri modi e fiimo quefio, vjato nelDialogojl più 
dilctteuole 3 e'lmeno odiofo:perch’altri non v'infogna 
il vero con auttorità di maefiro;matl ricercaàguifa 
di compagno ; e ricercandolo per fi fatta maniera, è 
più grato il ri trottar lo . E come i cacciatori mangiano 
più volentieri la preda , ne la quale hebber parte de là 
fatica 5 cofi quelli 3 ch’infieme inuefiigaron la ver ita, 
participano con maggior diletto delacommunelauàe: 
e gli altri leggono , & a fiottano più volentierivnaa- 
micheuole conte fa d‘ ingegni 3 ed opinioni 3 masfima - 
mente coloro , che pofiono darne gtudicio 3 come V.S. 
molto Reuerenda 3 e metter la jua infieme con quella 
degù altri. A lei dunque ilmando ; fipendo dinonpo 
ter ritrouar nè più dotto 3 nè più (incero giudice; quan- 
tunque non le s‘apprefenti come ùtigante 3 che voglia 
finten&a ; ma quafi dono , chi ricerchi bcneuolen&a » 
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A rilluftriflìmo Sig. Marco Pio. 

O/lra Signoria sa far i fattori à tem 
po . ma la mia Fortuna non confen 
te, ch'io It po/fa ricetterei Je da la 
fta virtù non fie fiperata: perche 
per mia ( ciagura , io cominciai à 
far male /àbito , che gtunfètl Si- 
gnor Liuto Rottela, fiso Gcnttlhomo' y e /àbito dopo la 
Jùa partita à rifanarti . Hora fono fenica febre. de la 
quale ho hauuto tre termini foli ordinariamente ; al- 
tra alcuni altri giorni , ch'ella era fata errante ; e pof 
fo montar d Cannilo , non falò in CarozJ^a . usi [pet- 
to dunque il Sig Ludo , che mi conduca à fòdtsfarC-i 
advn mio de fu derio di molti me fi ; il qual nondimeno 
pardi mille anni, ma [egli non veniffe, verrò io poten - 
do : come già le ho fritto più di vna volta, e come V. S. 
può imaginar\non portando attr arrne da fuperar Icj 
difficoltà delviaggio , chelnome defier (ito fruitore: 
col quale e fimo di e/fer la/ciato pafare per lo Ducato 
di Modena, per quefo.perctoche il Serenifsimo Si- 

gnor Duca mi di f e egli mede fimo ,cheficontentaua % 
ch'io venisfi à trouarla . Replicherò quel. eh' io l’ho 
detto, ogm giorno mi par più di mi II' anni : nè fu mai 
febre, de la qual più defderasf d efier liberatoci que- 
fa ; ne indugio ,che mi fptacejfe tanto ; ne impedmen- 
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ti, che tanto mi molefiaffero ; nè occasioni , che più mi 
rincrefeefie di perderete gratia, che aVS. Jllujìrtsfi 
ma dimandasfe con maggior affetto . e viua felice . 

DiMantoua . 

h'V. 'M* 

* Aniluftrifcimo', & Rcuerendiflìmo ^ 
Sig. Sci pion Gonzaga. 

Sig e patron mio Offcruandis fimo , 

A dignità de la Cittàuien dalPrin 
cipe: et k t altre fi accrc [ciuf a da 
Principi del Mondo ; ma filo à 
Cjtcrufalemmc tacerebbe Chri - 
Jtomedefimo ; & in lei volle e (ter 
coronato di fpine , e trionfar de la 
morte . E fe ninno dopò San Pietro hebbe maggior di- 
gnità di S. / acomo il Giuflo , il quale fu nonfolamente 
fià' dodici eletti , ma de tre più cari di fcepoli del vero 
Figliuolo d (delio , eh afiefirofeco nel monte, evidde* 
ro la Jua gloria : al no (Irò tempo ancora quelli, ckjfuc- 
cedono abSantoFigliuolo-dbGiofippc , debbono effere 
ho norati dopò il (uccefore di Pietro , e Vicario di Chri 
fio,fiura tutti gli altri V rfcoui,e Patriarchi Là onde 
hauendo fila beatitudine , che non Infila alcuna buona 
opera , & alcuna virtù fenZja premto , ejjaltata V. S. 
illujlrtsfima à fi alta dignità ,/ ha pojìa nel fommogra - 
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do de U riputai ione, che fi conueniua d la /ita pruderti 
%a,al fapere, à la nobiltà,^ à la fimitùdi molti anni ; 
e datoli gran parte di quel p enfierò , che fi conuiene a 
Vefcoui , di riunire queflo gran Ve/couado , il quale e 
vno,com‘vna è la Chiefa . Ebenche molti filano iriui 
de l operai ioni , e molti i rami pieni de fuoi fatti ,e mol- 
ti i raggi, ch‘ ella fi mina de la fisa dottrina : vno e non- 
dimeno tifoni e ,vno il tronco fondato fura tenaci fsi- 
md radice , vno il Sole, che farge la chiarii fi ma luce * 
e l’vnità fi conferua ne t origine , & vn capo piamente 
regge molte membra \parte de le quali jono diui/e da 
quejìo corpo perl’heretica prauità $ altre per l Otto- 
manna tirannide , la quale vfùrpa le più belle parti de 
t Oriente, e del Mczjiiorno . Ma V. S. Reuerendtjf. 
con gli altri può confi aerare i mcTfi, co quali fi pojfinò 
ricongufhgere, accioche vno fia l’ouile , & vno il Pa- 
Jìore; si come vna e la fede , et vno il batte fino .E fi la 
qualità de tempi porta alcuno impedirne to nel anio- 
ne ; mimo dimenò può impedire , ch'ella non contempli 
imi fieri alti sfimi de la Cele fi e Gierufitlemmeu , eh' è. 
tidea de la ChieJa.T alche 1‘ opere mica gran pena ar- 
dir ebbono d apprefèntarfele , oue la corte fi a da me co - 
no fiuta non mi asficuraffe almodovfato,dal quale** 
tutti gli altri debbono prendere effempio. Le mando a - 
dunque il mio nuouo ‘ Dialogo de la Dignità , à ralle- 
grar fi de la (ùa nuoua dignità . e le batto le mani . 
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O compofi il Dialogo de la No- 
biltà , quando la Serenisfima Du- 
chejfa di Ferrara verme à mari- 
to , & io da Torino dquefla Cit- 
tà : ma perch’ à l'hora fu firitto 
tumultuariamente. s , come fi di- 
ce , de e bora vfiire in luce riformato ne le nozJ^e dc-j 
1‘ I Uujlrisfimo Signor Don Ce far e d'Efie , e de l II- 
lufitisfima Signora D. Virginia de' Medici, perch' 
offendo Ivnafimileà l altra occafione, io vorrei mo- 
fi rare in modo filmile la mia riuerenfa . & batten- 
do piene molte carte de le laudi de la Cafà dì Eflcs 9 
c de la GonT^aga , bora che la Gonfaga con quella 
de Me dici, e quella de ‘ Medici con quella d‘Eflc-j 
dinuouo sé congiunta, non debbo la f ci are vuoto o- 
gni [patio : percioche non furono mai da' poeti an- 
nodati infieme i nodi de la difcordia cosi maefire- 
uolmentcj , come fon quefli de la concordia per la 
prouidenzja D‘ I D D I O : il quale bauendo or- 
nata li talia di quefle tre famiglie potenti sfimc-j , 
oltre tutte l altresì , che ci fiorirono, ò ci fino fiori- 
te à nojlri tempi , congiunfL^ infieme. la poten- 
za con la fapien&a . là ondcj il SIGNOR 

D.Fran - 
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D. Fr ance fio de' Medici, prudenti s fimo 'Principe, ha 
uoluto rinuouar que legami di parentado, e dami c/tia, 
che per la morte de la Signora Lucri ti a de Medici , e 
de le Serenisfime Barbar a, e Giouanna d’Aufiria , 
par e nano quafi rallentati fra la fua Jlirpe,e t altre due\ 
che le fono filmili perla dignità , non piamente vicini 
per lo fiato . Et io ancora do urei rinuouar e le lo di, chi 
à la nobiltà ,& a meriti di ciafcuna fin conuenienttfò i 
più to fio accre feerie, fi la uetttà ricercaffe d'effereac - 
crefciuta . ma quel , che à l'hora non mi fu conceduto 
firiuer de la cafit de' Me dici, bora non debbo tacerlo : 
perche lagrandeffa [ùa m imita, e Ihumanita di cjue 
fit Principi masficura , & à tobltgo di mamfefiare il 
utro,s aggiùge quello d honorare i padroni. Prendendo 
dunque vna vta di me%o tra l’vno debito , e l altro < e 
tvna.e l'altra firuitù;io dico, cheniun effempio digra 
dispmo valor e fu ne gli antichi H eroici cut fi fàmen* 
tione in quefii Dialoghi >ò ne Princìpi, ò Canali eri mo 
derni , il quale nonfi pojfa ancor prendere da le ma- 
gnanime atttoni di Co fino, e di Lorenzo de Medici, e 
del Duca Lorenzo, e del Duca Giuliano, e del Signor 
Gtouanni,& vltimamente delSercnì sfimo Gran Dii 
ca Co fino ; e di quefio , che gli è fàcce àuto cofi ne la fili 
cita, come ne la virtù , e degli altri lUufirisfimi Fratei 
li ; e particolarmente del Cardinale , ch‘è vn deprimi 
fplendori de la (or te Romana , & vna de le più falde 
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colonne de l'Scclefi a fica dignità. 6 perche à ba fianca 
habbtam parlato de la nobiltà H eroica , e Reale , tn 
quel modo, eh e fe ne poteua difiorrer con filojòfìche ra- 
gioni . e coni autorità de' Platonici , e de Peripateti- 
ci; non? tempo di ritrattar ne tiftejfo modo quefla ma 
feria o/cura perlincertitudmedele co fi ; madtllu - 
ftrarla col lume certi fiimo de la verità . pero fi egli en- 
do fra tutte l opinioni quella , che più le sauicina, ciò è , 
^ che la,Nobiltà fia vna fimilitudine fecondo la vera 
4 giufiitia, come pare à Plutarco fiperuera giuflitiain- 
tediamo alcuno habito de' co fiumi ; affai e vero quello , 
che fu firitto nel Dialogo, per riprouarla. ma fi uoglia - 
mo intender non l'humana giufiitia , ne altra virtù ci- 
itile , ma templare , eh' e ne la mente di ddio ; mol- 
‘*~to Iddeuole fù l'opinione di quel Ftlofofo , e quafi om- 
bra, e figura de la verità, la qualcewfignata dal Gre 
co Teologo; che parlando de la vera Nobiltà diffe * 
ch'ella è con firuat ione detimagine , e configurai ione 
' del ejfemplare. nè d altra imagi ne debbiamo intende- 
re , thè di quella de l'anima ; perch’ella è diuifa in tre 
potente , net intelletto , nelavolontà’, e ne la memo- 
ria , ne le quali è figurato , e quafi imprejjo ilvefiigio 
de la fan tifiima T rinità. Sfidi quefia intedtamo , chiy 
meglio la confirua del [ ordinai da Efie, hberahfiimo i 
creligiofìsfimo Signore? ò pur di quel de Medici, chab 
biam già nominato ?o del Gon&aga, il cui nome trop- 
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po tardi fi legge {ragli altri ? ò di ve i me defimo , cbyli 
eguale honore {et e meritatole ? ò dclFadrc Generale {fi 
vojìro Fratello, che può accrefcere dignità ale dignità 
me de {me ? ò del S/gn. Claudio , chevn de' principali 
ornamenti del Vaticano ? E certo la ni medili lutti i 
buoni, e religio{ fon molto più lucide . e molto più nobi- 
li de'raggi del Sole ; e filo inferiori àgli Angeli, che fo- 
no specchiò di luce intelligibile j • Fero leggiamo ne le 
facre lettere, che Iddio hà fatto l'huomo poc o minore de 
gli ssdngelt, a quali diede la volontà: che non è à fatto 
immobile al male , ma difficilmente è mobile ; perdei 
fi mojfe quella di Lucifero , ch'ejfendo per la fua belici j 
^a apportator di luce,diucnnc caligine perla (uperbia, 

& in quefia maniera perdila fua primaÈnobtlta 
in quefo modo la perdono gli huomini, i quali corromr “ v 
pono l'imagine . Nobile dunque veramente è colui fi 
quale conforma à lejfempio quello , che procede da la 
virtù ; e da poi che l'hà confeguito , il cu fio di fi e : ma 
ignobile e quell' altro, ch’il confonde con la malitia , & 
inuoca vn' altra forma , cioè quella del S er penice . £ 
queflobafiim quanto à la ver a nobiltà dethuomofi 
de l'anima ragion euolcs: pere io eh e l altra , la quale fi 
fiolpifie ne le fatue , he feminata ne la generatane , è 
quafì falfa nobiltà , (5? in comparatone de la prima 
non e di prelffo alcuno .onde non debbiamo infuper bi- 
ro de fèpolcrt de’ maggiori , nè deftmulacri, che vi fi- 
i 1 ' no 
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no (colpiti; e molto meno de le fattole , che fògltono rac- 
contar/ì per accrefcer la fama de‘ trapalati. Ma cè 
ancora la nobiltà del genere y tlejuale è di tre forti ,come 
dicel'ijlejfo S Grego. NaT^an^eno : il primo è quello, 
che deista dal Cielo per lo quale tutti fiamo egualmen- 
te nobili , perche tutti fìam fatti ad imagine d‘ Iddio : 
t altro è quello, che prende origine da la carne; quan- 
tunque ejfendo {oggetto d la corruttione, io non sò,fc# 
per lui alcuno pojja chtamar/ì nobile veramente.il ter- 
Xp ha principio da la malitia t e da la virtù , de la qua- 
le p art icip ano più ,ò meno fecondo che pittò menane on* 
feruiamo Ì imagine, ò la corrompiamo. E ciafc uno , eh è 
veramente Ftlofòfo , come èV.S. Illu (tri fuma, ame- 
rà quefìa nobiltà , e ne faràgrandisfìma firn a . Si po- 
trebbe ancora aggiungere il quarto genere, che fi pren- 
de da la frittura, nel quale l'arte e imitatrice de la na- 
tura: e la prudenti# degli huomtni dourebbe imitar la 
proui derida d‘ Iddio, acci oche la Scimi a non sin ma * 
fcherajje con l imagine del Leone; ma fojfe honorata la 
fede, e la pietà de‘ (oggetti, con la dignità, e con le fplen - 
dorè de Principi . ma voi fete ‘Principe, e doppi ^men 
te nobile, per la virtù, e per lo na (cimento : tutta volta 
non vi gloriate interra di quel, che terra, quantunque 
Dante (e neglortajfe in Cielo , gridando , 

O poca noftra nobiltà di (àngue . 

Ma V adornate di quel, chi è celejte , e cercate di pur- 
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garla parte diurna da quefto fango de la noflra huma - 
ruta: & opponendo ni la splendida anione , tutto [ete_j 
illufir e ,e lumino fò ; e tutto rtfplendete de raggi de la 
uoflra virtù La onde ella potrebbe far luce à le tenebre 
de l'antichitdfe da la gloria de'vojìri Antecefori non 
fife illuminata tcome dtmoflrano chiaramente non 
foto tarme , egli (ce t tri, ma le mitre, et capelli purpu- 
rei , che furono tefìtmoni de la nobiltà , (f ornamen- 
to de la religione . ma‘l fango dal fango ancora in 
qualche modo è diferente. "Tur quejla non è occapone 
di lodarui; ma di pregarui , chumanamente accettia- 
te il Dialogo de l'humana nobiltà , ode la terrena ,fi 
cosi volete chiamarla • il quale fòttopongo al giudit io 
di vojìra Signoria Reuerendisfma , che, può diritta- 
mente giudicarne, e fcnZja animofità\quantunque ra- 
gioni particolarmente de le (ùa nobilisfima ftirpe . e le 
bacio le mani. 4 . ... 


Al M. Mag.cR.Sig MauricioCatanco. 

IERI che fu il fèjlo di Alaggio, 
il Sig. Giulio Mojitmt mando v- 
na lettera di V.S .ne la quale mi dà 
le J olite (peran{e al modo vfàto : 
ma io non vorrei di Sperare, nè deb 
bo (per are , fe non quelle mede f me 
cefi, che prima fòleua : frà te quali fino la libert à,ela 
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finità . e s‘io potesfi ricuperare [una fènica l'altra, fa- 
rei minore infanga per hauerle amledue:ma fono a fi 
fai certo, chi medici, non vogliono far co fa alcuna per 
rifinarmi; ne io, per ammalar piu di cfuel ch‘to fa : e 
fon pili di quel che voi crediate. per gtiarirc, haureifat 
to forzjad la mia natura , & ingannai o me jìejfo/l 
mio gufo , elpalatOyCercando di pervaderli, che le co - 
fe fpiaceuoli fofiero piace uoh, l amare, dolci, le /ciocche 
faporite. ma non poffo ferina aiuto alcuno di medico , 
ò di medicine, fin%a largeffa del viuere , e fenz,a gli 
altri rimedi • i quali h aurei f or p potuti v fare, s io fofisi 
fiato Ubero. Non so dunque ciò che fi dicano i medici ;o 
almeno quefii, i quali io uedo poche volte; forfè perche 
io non ho danari da pagarli . fiche non accetto niun co- 
figlio più uolentieri di quello d arricchire ,fe foffe appro- 
uato da’Theologi. Ma fap et e, quanto fi a difficile al rie 
co [entrare nel Regno del Cielo, d liberi credo finita 
fallo , che fia più facile l'entrarui : perche poffo rio far 
molte buone operai ioni, che fino impedite da la fèrui- 
tù o da la prigionia . e per fermo, sto fofit fiato fignore 
dime fi e [fi q uè fio tempo . chio fino fiato prigione ha- 
ureivifitate molte Chiefi, e molti luoghi pq .fi di sfatti 
molti voti, udite molte me fie, molte prediche , e molti 
ve speri , che non ho potuto udire : e forfè non haurei 
fattt molti peccati , nè offe fi l ddio in tanti modi, in 
quanti ho fatto . Là onde to vorrei , che que' Theologi, 
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i quali han me fio il lor parere in carta , confideraffe - 


quefa materia piu diligentemente ; & bauejfero 
ri {guardo non folo a la [alate de l'anima mia , ma à 
quella de gli altri , e de Principi particolarmente ^ ; 
t quali non r volendo far gratta , non debbontPnegar 
giu fitta : & io dimando tvna , ma non fuggo da 
l altra : nè fon mai fuggito , ma cor fòle incontro per 
ritrouarla : e fori ella fe riera 'volata in Cielo . Ho- 
ra io vorrei venire incontra d la Gratta fi a le Gra- 
ne : perch’ e fendo io fiato ingiuflo contra me flejfo , 
debbo temer la pena: fe pur non volesfi accufar me 
me de fimo in quel modo , che alcuni confgliauano , 
che sacca faffero gli amici, e i parenti, ma s io fofi 
fi cojlretto , ò perfuafo à ciò farcia , vedete quanto 
obhgo haurei ala Corte fio à le Corti : perch’io {cri- 
pto d tutte , òà molte : e da molte ho qualche rifio- 
Jta .paf starno di grafia à materie più piaceuoli . ‘De- 
fi dero di correggere , e d'accre fiere il mio poema, e 
di mutarlo in molte parti . ma crederei di poetar 
con minore infelicità , s’to fofsi pii* {ano : & afiet- 
tauadi conofier qualche miglioramento . pur comin- 
cierò com io poffo : forfè il fintini componendo .là 
Scalabrtnó vien rade volte à vedermi , & io ho 
molto b fogno di parlargli . il Ideino è anchora in 2 ìer- 
gomo: ne fi quel che fi conchiuda del negotio conia 
Città . ne‘ particolari del Signor ^Antonino , mio 
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ne fot e non credo dì ingannarmi ; fe pur mi fi. detto 
il vero , che gli fosfino dati quaranta zecchini da 
•una Vedova : perche le donne tn quefo paefe non 
fon co fi larghe. Manderò il Sonetto del Signor Pa- 
triarca vojìro quejla altra fettimana : percne pri- 
ma non ho potuto . Fra tanto V opra Signoria le ba* 
ci le mani in mio nome ; & a li llufrifeimo Signor^ 
Cardinale anchora , al Signor Scipion Gonzaga, a 
Monfignor Tapio , al Tadre Remigar ola , al Si- 
gnor Flaminio , al Signor Siluio , al Signor Cipria- 
no, & al Signor Bar geo \ e s alcun di loro fo /fé fa- 
to firuìtor di Dama , io Ihaurei pregato , che mi fa - 
cejfe qualche fauore, con la Signora Donna Virgi- 
nia de Medici : à la quale non ho anche baciate le 
mani , ne riceuuta alcuna gratta nel (ùo venirci, 
tornio credeua . e fimo, che S ua yiltezJ^a non l hau- 
rebbe negatale la negherebbe, fe ne fife pregata da 
lei . à Vofra Signoria mi raccomando di buon cuo- 
re . e viua felice . 

Di Ferrara. 
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Al M. R. P.Don Germano de’Vecchi . 


Molto R. Padre mio ojfieruandifimo. 

*/ O potè (si tanto lodar V. Eter- 
nità, guanto debbo r ingranar la \ 
tbauerei fatto non men volentie- 
ri: perche non (è te men degno dc_j 
le lodi , che de le gratie . n 'eàme^j 
fi conterrebbe d’effierne f carfo , ej= 
fendo voi fiato d me liberahsfimo de le vofire : ma per- 
auentura me ne mofirerei troppo defderofo , s'hora 
volesfi qua/i rendertele , con intentione, che le raddop - 
piafie . Io, qualunque mifia, vi fono malto affici tiona- m 
to perla vofira corte [è lettera : e fie mi fiojfie coni eduto * 
non rifiutando l' affezione , di ricufar le parole feritici 
in mio h onore, ò di ripr otarie; no hauerei mofirato al- 
cun timore ne la caufa de gli antichi. Ma fon contento , 
che mi ami ite, e per confequente, che mi lodiate quan- 
to piu vi piace: & io faro il me de fimo, quando parrà, 
che noi faccia per ambii ione , ma per obligo . Hora 
mando d V. Paternità vn Sonetto fura le lagrime 
penitenti ali de l/mperator Carlo; le quali ho lette, e ri- 
lette, e lodate fra me fteffio con molto piacere ; e la pre- 
go, che lo faccia fiampar con gli altri . /E vi bacio Icj 
mani. Di Mantoua . 
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AlM.Mag.eR. Sig. MauritioCataneo. 

fp er arila ,che X.S.mi dà, è co - 
fi ptcctola, che mi parrebbe me • 
gito dì perderla à fatto , che di nu- 
trirla lungamente in vano , e d'in- 
ganar me fi e fio molti anni in que • 
fi a pratica . ma perche le ragioni , 
le quali m' indurr ebbono à disperatone 3 pojfcno hauer 
molte repliche , e fon più tojìo apparenti , che vere : non 
de fper ero in tuttofi le migliori douranno rimaner fiu- 
periori e fi la difficoltà non è da la parte del ‘Principe , 
come V. S. firme , ma da quella de’ mini fìri, e da la 
mia , potendo/! trattar co l Sig. Duca quefio negotio ; 
non contisene accre feria ($ cucia ragione, addotta 
da loro fauefie fatta quale he imprefswne fi pu'c facil- 
mente rimuouere in quefit principi ij , davno animo 
generofi/perche 1‘ infermità mia no può ejfer guarita , 
sìo non fin medicato con rimedi contrari a quelli, 
che m‘ hanno tenuto lungo tempo infermo il corpo , e 
l animo: fra quali e fiata la fouerchia fiuerttà di te- 
nermi prigione , e la felici t udir/ e . Là onde hom al fi 
potrebbe vfare qualche ptaceuolezJfi- nè già tutte Ics 
co/e in tutti i tempi, e’n tutti i modi deono efier negate à 
gl infermi ; ò concedute inmaniera, eh' egli fiameno 
offe fi ,fe gli fin negate : perche fi ccrn e non può ejfer far 
> • _ V no 
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no vn corpo , che fa nutrito fcmpre dicof , che non 
gli piacciano , nè peno gioueuoli àia flanatura; cofi 
C animosi quale finteghi ognt piacere,ricufa ogni me* 
dicina . e si mini fri di Sua nAltelffa non mi r vole - 
Uano annouerare nè tra. i fruitori del SerenisfmO 
Signor Duca, nè tra' vtrtuofi , a' quali non fi refirin- 
ge la fiua liberalità: non mi doueuano almeno efilu- 
dere dal numero de gli huomini ; perche s io dicesfi, 
de' Gentiluomini , gli offènderei più con la verità , 
ch'altri non farebbe con la bugia : (5? à tutti gli huo- 
mini è lecito il comprar co * danari propri la buona 
robba ; e rade volte è venduta cattiua , à chi voglia 
ben pagarla: & iohobifigno di molte cofi» che non 
mi fono date da la forte: e la fate mi piacerebbe più t 
l or mifino, che'lciambelotto ; e’I vin frefico , che l cal- 
do ; e' l verno non pofib far fienfa fuoco ; e ne Ivn 
tempo , e ne t altro hobifogno d'vn fruitore: perche 
io fui fruito in cafia di mio Padre , non fioloin Cor- 
te: doue fino poi vijfo molti anni , come sa il Sere- 
nisfimo Signor Duca mede fimo; coll quale tutte Ics 
cof faranno più facili da trattare . Riman dunque 
la difficoltà da la mia parte fola : la quale io voglio 
più lofio accrefcere ,che diminuire ; non per eh io non 
conofa,quanto tutte le mics tmperfetttoni naturali 
fiano fate accrefciute dal infermità: ma perche fi- 
mo, che apper tenga advn Principe medefimotl ca - 
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jiigarle colpe_j, e l’emendare i torti . e perchè la miai*, 
gnoranzja non è mio difetto, non dovrebbe ejfermio 
danno, ma di chi rie cagione ; nè mia vergogna, ma 
dt chi medila r impronterà: non effóndo alcuna mag » 
gior ignorariìfa , che'l rimpróuerar altrui in alcuna 
maniera anello, che non è in feto poterei , ma de la 
Fortuna: la quale hahauuto maggior imperio in me, 
che ne gli altri : perche non filo m ha tolto l hauercj , 
e la finità, come fiol fare d molti ; ma la memoria de 
le co fi lette , e cjua/ì il finno : ilche fuole auenire de pò* 
chi . e cjuallode può meritare la benignità di quel Triti 
cip e , che non s'oppone à la malignità de la Sorte ì ò 
che niega il premio à la buona intentione , doue l òpere 
fino impedite ? il premiare l opcrationi , eie fatiche 
fiole ejfir co fi da tiranno anchora , non fil da Triti • 
cip e magnanimo : ma' l guiderdonar la volontà è prò - 
frio d Iddio, e di que Signori, che più figli affo miglia- 
no. Deurei dunque e fier pagato come letterato gran- 
de, e di qran fama : poiché fempre ho cercato di efier 
malgrado de l infermità d’otto , òdi nove anni, e de’ 
viaggi prima fatti, e de gli errori, e del altre fcia - 
gure , chaurebbono [paventato ciafiuno da limpre- 
fi; di fiper tutte le co fi humane , e diurne , che fono 
credute per fede, ò f apule per riuelatione . e s‘ altri 
ne sà piu, è fiato per attentar a ingiujio ; e fi gli dee 
torre quel, che è feuercbio per ingiuria , e renderei 
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à me quel, che manca a' miei defi deri moderati . Nè fi 
dee dar la colpa di tanto male d le prime cagioni : per - 
che ne le prime non è colpa, nè imperfettione ; ma ne le 
feconde , ància materia . e sin quefla sfera , oue par 
che regni la Fortuna, il Papa è quafi vna prima ca- 
gione , & vn mot or primo ; non può efer colpa in pia 
Sant ita, nè difetto in Sua Beatitudine , tn cui èabbon - 1 
ddnzja di tutti i beni , e pieneffa di tutti i thè fri . e 
s'cglt è vn Sole digiuflttìa, à fimigfianz^a di / ddio, che 
fanaperequeflo che fi ue de, furai gì ufi, e pura gt in- 
giufti; può facciar le mie tenebre , e piouere in mele 
Jue grafie. Ne fi dimandano più fauori, ma gratie ;non 
di alcuno errore che non fia fatto, ma de’commesfi.per - 
che la penitenza di qucjli dee ejjer cagione, che per i a- 
uemre non fi ne commetta alcuno altro. 6 fra le grafie 
de urei numerare le fiali ationc del Signor abbate al 
‘Patriarcato ;a cui meriti fi conuentuanoi primi ho- 
norijno filo i fecondi :ma contentadofì de' fecondi, fimo 
fera più meriteuole de' primi . Là onde Sua Beatitu- 
dine coni honorar e la fila virtù, gli badata occafione 
di mojìrarla maggiore . Ale ne rallegro dunque con 
Aionfig. I lì ufi ri fi. Cardinale , con la fùa ReuerendifJ. 
Signoria , con la Voflra , e con tutta la patria , eh’ in 
quefla guifa ac qui fi a riputai ione , & auttorità . E 
s'to fosfi co fi pronto die rime, come bi fognerebbe, hau- 
rei fubtto cominciato à poetare : ma fpeffe volte non 
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mi fouiene , che dire ; fitcjfo non trouo da ornare i con- 
cetti } e fempre dtlpiaccto à me (le fio : benché talhora 
pofja compiacermi de l’muentione , e de' ver (i. la (ita 
degnila è co fi alta , la fua virtìi cofì illufire , che le mie 
compofìtioni non pojfono darle alcuno ornamento , o 
ftlendore . e con le mie lodi , non potrei tllujlrarc al- 
tro , che me fiefio ; facendomi conoscere per ( fruitore 
de la ( ita Cafà,e perconofiitorc de la fua dottrina , de 
tinge g no, del giudi ciò, de la prudenza , de la corte fi a, 
de la liberalità. Quel tempo dunque^, ch’io tarderò à 
pagar quefio debito, non fard men chiara la (ha gloria; 
ma la mia affé tt io ne : la quale , perch'io non Jon trop= 
po ambitiofi, bora fi contenta del te (limonio di V.S. e 
vi aggiungerò, quando che fia,quel de' miei componi - 
mentite forfè quefla altra f ettimana manderò qual 3 
che co fa. Ma non vogliamo ,oSig. Mauritio , dare à 
la J lampa quelle, che fon fatte ì ò quando fard que - 
fio, ò come? con tanta inquietudine , in tanta infelicità, 
e con si poco vtile, e con si poca riputai ione ? non è pof 
fibtle, ò non e conueniente . che fa il Licinoìche dicevi 
chepenfa ? vorrei cauarglii p enfi eri da l'anima, c_j 
trouar nel centro de’ fuoi fecreti ciò che penfa . per- 
che ha fatti dare cinquanta becchini doro al Sig 

ò perche ha confinato, che gli fien dati j e la filato me 
con molti b fogni , e con molte fconueneuolefz^e ? po te- 
tta par lare al S ign. Duca ;e(e non gli era conceduto di 
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parlarli, gridare : ‘ " • i 

O C$lum,o Terras,o Maria Ncptuni . 
vuol forfè, che quefi a parte fia riferuataàme filo . 
la Scena fi faine fi bene, s ella fi faccia per UT ragc- 
dia, ò per la Comedia.fi per la Comedtafiirò : 

Opopulares ferie opem mifero. 

Comunque fi a, il Licino non dee confintire, ch'io ri* 
manga in danno : poiché io mi fon fidato de la fitafea 
de. Deh, Signor Cataneo,cofi Iddio ci faccia ambe • 
duo contenti , fate , ch’io pojfa riformare il mio poema 
in li berta, fi non in Roma,o in Napoli , o in quefi a Cit- 
tà ctievna de le prime d Italia , e de le più nobili , e 
de le più belle ; almeno in qualche colle , che fignoreggi 
il Mar e; 

On riua d’vn corrente» e chiaro fiume ; 

b fitto l ombra di qualche felice pianta, che mi ricopra 
in modo da la Fortuna, chi ella non fappia trottarmi , 
o non poffa offendermi. Dal Sig. Papio haurei credu- 
to di riceuer gratta, che io potè sfi attendere d mici fin 
di in Vaticano , no che altroue.Ma fra tante reliquie , 
e tante fiacre imagini,ogni altra Mufd, che U fiera fa 
rebbe ammutita , come ammutirono gli Idoli . e quel 
giu diciofi sfimo Signore non uorrd forfè, che la fisa au- 
torità mi gioui meno 7 quefia parte t che‘n alcuna altra : 
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h due te il Signor Calo in Roma , prefènte; e col Signor 
Calo M. Febo .... che fece Rampare il mio libro: 
E Monfig, Ma [etto ve fempre ; fé non con la prefen- 
fa , con l’animo .onde potrete parlarle friuerfèvi 
pare , tutti e tre perche l Signor Duca no rejìringa più 
le mani de la Jua liberalità di quel, che [o leua, meco , ò 
di quel , che faccia con gli altri . egli è ‘Principe di 
grande animo , di grande ardire , valor o fi s firn o,giudi- 
ctofisfimo , pi udenti sfimo , am a t or de letterati , e de- 
gno defer celebrato in tutti t poemi ,en tutte le hi fo- 
rte. e s‘à tante fue virtù s aggiungerà la clemenza , 
non fi può dubitare , che manchi la [ita liberalità . Vo- 
fra Signoria renda i (aiuti al Signor Flaminio de_J 
Nobili , pf al Sig. S liuto Antonino , & àl‘ eloquen- 
ti fmo Padre Panigarola : il quale non deurebbe lo- 
darmi , fènzM difendermi; nè ejfer men buono Ora- 
tore ne l'vn genere y che ne l’altro : onde il prego > che 
non. voglia mojlrare minor beneuolcn\a ne la fa- 
llite, che ne l'honor e . à Monfignor llluflrisfmo bacio 
le mani , al Signor Patriarca Gonzaga fimilm en- 
te. Di Ferrara. . s 
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A rilluftriflT. eReuercndiflf. Signor 
DonCcUrcdaEftc. 

* 

L mio Secretano è picciolo dono, e 
non atto à pagar grande obltgo , ò à 
dimoflrar interamente grande ur 
affettionc . ma fe le ptcciole cofè an - 
chora nons’accettajfero volentieri $ 
non fi cono fcerebbela benignità di 
colui 3 che riceue il dono : la quale è tant o maggior (~J , 
quanto e in huomo di più alt o ajfare,& in ‘Principe di 
più rare condir ioni . Prego dunque V . Eccell ent . che 
nonrtcufì almeno queflaoccafione di moflrarfì cori efe 
et magnanimo;riceuendo con lieta fronte quel che t ap 
pre finta amoreuol , ma pouero,donatore:tlqual dona 
poco , d chi merita molto ,per difetto di Fortuna , non 
dt giudi Ho ; conof endo la bontà , e'I valore di V. Ec- 
cell. e la grandezza , eia nobiltà de la Jùa Cafa . La 
quale tl Signor Iddio profferì e conferai . Eie bacio le 
inani. Di Man tona . . - ■ > 
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Olio Magnifico S ignori drente^ . 
Io prima intcfi ,c haueuate prefa 
Moglie ; e poi vidi.vna vofira 
finltura : ne la quale biafimate 
non filamele le Donne; mal Ma- 
ritar/* . E quantunque io vorrei , 
chele vofire Compofitioni, e toperationifo/jero egual- 
mente lodatoli : nondimeno dovendo lodar? anione* 
non pofio dar laude al Componimento : percioche di- 
fior derei dame fiefio in quella gui fa, che difior dano 
top ere vofire da le parole. Ada voi perauentura co tu* 
ne, hauete voluto far proua de t ingegno ;con t altre, di * 
moftrdrelavofira cofianfa : laonde in quelle, dovete 
ejfer lodato , comeingegnofi; in quefie,come prudente: 
& io detvne, e deialtre deurei rallegrarmi con efio 
voi, e participar altrettanto de le vofire lodi , quanta 
de le fefie . ’Tuttauolta Ci come i fiori de la P rimane* 
ra,ele fiondi , e le ghirlande de mirti , di rofi , e di 
viole, che ne fino tefiutemaefireuolmente, non con * 
vengono à tutti i luoghi , & a tutti i tempi : cofi tutte le 
lodi non convengono à tutte l’età, et à tutte le prò f e sfio - 
ni. Però mi rallegro in parte de vofiri piaceri ; & mi 
dolgo , che gli Himenei 3 e'l Choro de le V ergini, e l can- 
to de le Noffe , nel quale io hauerei cantato volente 
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ri con gli altri ,fiano flati quafl perturbati da le voci 
piene di biafìmo , e di vituperio : onde Voi fiejjo , che 
meglio di ciafiun altro [apre fi e farlo , dourefìe tanto 
effaltar le Donne , quanto le hauete deprejfe ; imitan- 
do in queflo, anTffiiperando Steficoro, tl qual cantò la 
feconda canzona contraria d la prima : e non Home - 
ro 3 che diuenne cieco, non s accorgendo de l error com- 
meffo.Ma quel, eh e no hauete voluto fare uoi.perauen 
tura fard qualche Donna eloquente.percioche.fi come 
dice Euripide , La Donna (ùol difender la Donna . e 
tutte le voflre ragioni, non folamente faranno rirnpro - 
uerate da le {de-, e i vofìri, da i fùoi argomenti : ma da . 
la belletta; la quale è vna tacita eloquenza di forza 
molto maggior e, che fuole pervadere a fai più di ciafiu 
no. e fe la perfuafione fid ne le labra , in niuna parte fi 
ferma con maggior diletto degli a fiottanti, che in quel - 
le di bella, e gratto fa donna , che ragioni modefiamente 
di fi me de fima , e corte firn ente de le compagne: e tutti 
i tuoni, e tutti i folgori, che moueua Pericle ne’ tumula 
ti de la plebe, e tutte laure popolari potrebbe acqueta - 
re il fio manfueto ragionamento . ne farebbe nece fu- 
rio , ch'ella dimoflraffe il petto nel giudicio d gutfd di 
Frine : perche tarme de la maledicenza cade fero di 
mano àgli auerfdri,e s ammutì f e ogni hngua,che licen 
tiofdmente ofaffe di ragionarne. Ma io forfè parlo con 
quell'affetto , ch'era più conucncuole in altro tega & in 
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altra occttftone, delegale rio ho potuto ancora spogliar* 
mi : perche è t vltima ve fi e , che fi spogli il Sattio . ma , 
come difie li fi e Jfo Euripide , Il lodar le utrt'u de la Don 
na in quel modo, che richiede la fi$a dignità , e co fa da 
buomofauio,e dotto- Elio tato mi promettesfi del mio 
fiipere , quanto farebbe fiato ragionevole, ch'altri fi a fi 
ficurafie de la miafede ; entrerei in quefio arringo con 
voi, che file nato del mede fimo /angue: pereto ckcj 
quefii ragionamenti fino fimigltantt die battaglie da 
fiherZjO,nclc quatta' parenti ancora è lecito di combat 
ter e. Ma come ne le gto (ire, 0 ne tome am enti non fo- 
le entrare alcuno , il quale oltre la vaghezza de' colori , 
e la pompa de le fiprauefii , e lo Cplendor de Carmi ,non 
dimo finti fauor d alcuna Donna: cofi non debbio ■> 
che ne fon privo, venir d quefio par agone. Là onde hau- 
rei p tu tofio eletto di tacere, eh e fenuerui contr a dicen- 
do : ma perche mi conveniva farlo per altra cagione^, 
non ho /limato fionueneuole yche prendiate in luogo di 
amichevole configlio quello, che in altrui vip arre blcj 
contradittionc . Vi efiorto dunque , che non ripugnia- 
te à voi flefio :machelavoflra dottrina fia coferma* 
ta da le uofire operationi e fi ui parrà di mettere que- 
fio ragionamento apprejfo il vofiro ; non conuerrà,che 
l’uno da C altro fia defirutto:ma fi come ne l'arbore me- 
de/imo i peri, che invecchiano ,/ono congiunti co’ nuo- 
vi peri; di pomo dal pomo fi ' fico dal fico, e la vite da la 
» X 2 vite 
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vite rie eiiela vita: co fi dourà prenderla dal voftroìl 
mio ragionamento; e darla vicendeuolmente . E file 
mie ragioni faranno in parte d le uoftre contrarierò dì- 
ucrfi,ai4crrà, come di quelle piante, che s‘ ine fi ano : ne 
le quali no folo fi ueggono i frutti del me de fimo genere; 
ma fi effe fiate, per marauigliafivede tra le fiondi del 
nefiolo pendere il firbo ; nafiere il granato \ e le mele 
in vn arbormedefimo;e doue biancheggia tvua candì 
da,roffeggiar la nera; e biancheggiare il candido celfò, 
doue roffeggia il nero . Faccia/i dunque, o Signor Her- 
cole, que fio ine fio amicheuole de le nofire contrarie opi 
nioni : fi veramente, che mi fi conceda il parlar breue - 
mente . Nè queflo io dimando, perche m attribuì fica 
quella auttorità , che fu conceduta da Mas fimo E irto 
ad tAnacarfi : percioch'eglifiimaua,chel capo, e qua - 
fi la cima di tutta la fipienzja de la vita perfetta, foffe 
collocata ne la finità de la mente , e ne la breuità de le 
parole , con le quali fi toccaffe ilfigno de la verità : ma 
iojnon perche fia prefintuofi per mio fipere, ma per la 
infirmità del corpo, e per la deboleffa de la memoria , 
rifiringo volentieri in poche parole quello, che potreb- 
be efiere [piegato con lungo giro, e fi pur m'auengo al- 
cuna volt a, come Anacarfi, ad huomini, che f corren- 
do intorno, e facendo ne le queflioni firepito dar ci a [cu- 
na parte fi affomigliano a Caualli leggieri, ò àgli Stra - 
diotti : mi sforilo in tanto tumulto , e difeorrimento 
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d" off inioni, dìyoneffer moffo da quella , nè la quale aU 
tema volta mi fon fermatola gutfa di fio Ida to , che jìia 
fermo ne l'ordinanza. Dirò dunque, che l'aut tonta di 
STalete,da la quale hebbero origine que''Tbilofophi,che 
furono domandati Ionici , non 'e maggiore di quella di 
S olone , che diede leggi à la piu dotta Città de la Gre- 
cia, con le quali tanti anni felicemente fi gouernò ; fa- 
cendo fòggietta I Ionia, e diflruggendo quafìl imperio 
dc‘ Bar ban.maS olone hebbe moglie ,e figltuoli.6 qua- 
lunque ragionando con TaleteyCome fi legge ne la fua 
vita,defcritta da Plutarcho, egli fi turbale per la dolo 
rofa nouella delfigliuolomondimeno non fi debbono la- 
nciare quelle cofe, che fono laude noli, e neceffarie,come 
x il matrimonio perche ne [ègua alcun'effetto contra- 
rio a la volontà di colui, che prende moglte.ò fe pur S ò- 
lone fi dolfe fouerchiamente per la morte creduta del fi- 
gliuolo: non fe ne rammarico tato Senofonte , ch'egli la - 
fòia fife di fare il facrificio : anZf vdedo, ch'egli eramor 
lo lodeuolmcntc,firipofe la corona,cheshaueua trat- 
ta di capo per lo primo auifò. e percioche quefio Philo- 
fepho f di quelli, che furono appreffo grandissimi Re^j, 
egouernaronogli ejferciti;la fua aut tonta deue effèr in 
maggior preZz^o di quella di molti altri .Confi derifi 
dunque ciò eh’ egli fcrijje in quel picciol libro , dou'egli 
tratta del reggimento de la Cafamel quale dice, che gli 
Iddij me de fimi ritrouarono que fio giogo delMatrimo 
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ni o, oltre C altre co fi, che furono da loro fipientisfima- 
mente in pituite, prima, acctoche non mancaffe lagene 
r attorie degli animali: dapoi perche ci fife, chi nutrifi 
fe la no fra • vecchie \ Xa . e perche la 'vita de’ mortali no 
uiue,come quella degli altri animali .fitto il Cielo aper 
to,ma [otto il tetto; fi cornarne àia [dggia madre di fa- 
miglia , con firmar al coperto quelle co fLa > che fuori dal 
marito fono ac qui fiate. Laragionepoi, che •voi addu- 
cete di Biante, e degli altri, i quali dtffero'.Se tu prendi 
la moglie bella, fiera communefe bruttaci farà pena d 
vederla: fu in quefiaguifa ritorta da Pittaco , che fti 
vno de' fette, de’ quali fi vanta la (jrecia : Seia pren- 
derai bella, non tifar à pena ; fi brutta, non fi fard com- 
tnune . e patena anco in qucfiaguifarifpondcrfi.Sc la 
haurat bella, la tua prudera la tifar à propria; fi brut- 
ta ,tl tuo amore la ti renderà piaceuole.Perciocìoe la mo 
glie e come l altre co fi , che poffono bene, e male effiy c» 
adoperate ; là onde tlfienno, e l accorgimento del mari- 
to ha gran parte ne la cafiità de la Donna. E perche la 
Cafittà è belleXzja de l’anima, è ragioneuole,ch’vn‘ ani 
m a bella alberghi in vn bel corpo : anlf la beltà , che fi 
vede neifimbianti/ion è altroché lo Fplendore de Ca- 
mma vittoriofà.la quale, hauedo fuperato tutto quello , 
eh àleis oppone, in quella maniera , chel Sole dtjfolue 
le nubi ; traluce negli occhi , e dipinge il volto de‘ colori 
più vaghi, che non fin quelli , che rimiriamo nel <iArco 
K v ce- 
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cele fi e. anfrifi come l'Iride è fegnodela vittoria del 
Sole; in quel modo iftejfo la gratta ,è certo argomento di 
quella de l'anima : talché quello , che per natura e da 
molti defi derato per elettione ,fùol effere advn j dio co- 
ceduto.Nè mirimoue da quejla credenza tauttoritd 
di èpicuro , che voi recate appreso. anTf mi ci conferà 
ma: perche quelle co/è, che fono fuggi te da’ rei, debbono 
efier fe gatte ddbuoniie quell e, eh e fino biafimate dagli 
ignoranti, meritano lode da' piu dotti. Ma perauentu - 
ra, sto in quefiaguifa proce de sfi, no fi potrebbono in un 
medefimo arbore cogliere i vofiri frutti co’ miei: ma 
quafi tocchi da la tempefìa alcuni di loro fi uedrebbono 
per terra . Perche dunque [vnrdgionamento fiavita 
de [altro, farò l'ineflo. e me nammonifie Theofraflo; 
dalconfigho del quale non intenderò dipartirmi :per- 
che ferina dubbio tanto fi conuiene a ricchi, & a'fiui , 
di prìder moglie, quanto aìpoueri,et àgli infermi, di la 
filarla: ma non interpreterei la fua opinione in mo- 
do, che fife diucrfà dal (ito Maefiro; il qual s'haueffe 
filmata rea co fa il Matrimonio /io haurebbe reproua- 
ta la communanfa de le mogli , con la quale par che e- 
gh fi dtfirugga;nè quella de' beni , che fon neccjfari per 
fifientati propri figftuolvnc detto, chel’hùomo è anima- 
le, nato per accopagnarfi;e che fra le copagnie de la ca- 
fra pattata, è principale quella trai marito ,ela moglie : 
nè tat' altre cofi delMatrimonio :jp le quali ad alcun no 
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può rimaner dubbio de la (ita opinione, enei 1 //?^o *#0 
do fi pofiono interpretarci' autorità d alcuni altri, che 
• voi adducete. Belatone me de fimo ci conforta àgene 
rare i figliuoli , & à nutrir quella guifa, che l‘acce-> 

fa lampa nel cor/o ad alcuni fìtol ejfere data dopò gli ah 
tri. Egramente affai bene diffequelPocta, cheitvno. 
daua di' altro la lampada de la vita : non altramente, 
che à tempi noflrt fòglia auenire nel ballo del T orchio » 
quando l'huomo il prende da la Donna, ne le cui mani 
parche fi a ripoflo il viuere , cl morire . Mafònioan - 
cora jrilofofo di molta /lima ,dtffe, chclcnóltcc erano 
principio de la famiglia, onde ciafcuno , che ne priua 
Ch uomo, difirugge la Cafa , e la [ittà , e tutta l’humana 
Specie: la quale non può durare fen\ageneratione:fi co 
mela giufta,e legitimageneratione non fi mantiene 
finta le ndffe . Percioche la famiglia, e la Cittadina n 
non e compofia dhuomini filarne nt e , ma dhuomi- 
m, e di Donne: anzJ firitrouarono de le Città , & de 
Regni fatti di Donne J blamente , come fit. quello de Ics 
Ammdffoncj ; ma imperio d huomini finta don - 
ne non fi ritrouò giamai . Però fi può argomentare , 
che le donne fian più ba fenoli à fi me de firn e, e menbi- 
fignofe de t altrui per fintone. E tifi e fio Filofifo affer- 
ma, che tamicitia de thuomo fide la donna e antichi fi ' 
fima, oltre tutte le altrcs . Nè diuerfa opinione porta 
Hierocle : perch'egli vuole , che tutto ilnofiro lignaggio 
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fia nato per la compagnia ; e che la prima, e principal fi 
faccia per le nolfie • perche le Città non pofiono effer 
fenz^a famiglici ; e le famiglie de non maritati fono 
- manchevoli . & altrove , che non è ficrila difetto quella 
capi , ne la quale non fonie noTfife: perche nè la parte 
imperio fa del ànimo ,può fare fingala foggetta ; nè 
la fògge tt a finta l'imperio fa. lAnttfo ttrfnasfundri- 
chefimilmente ragionando de le nofg^e, dice, che la vi- 
ta perfetta non può far ferita i figliuoli, e la moglie^: 
perche è cionca la cafa , come la Città, ne la quale fino 
le donne , ò gli huomini piamente . Ma per auen tura 
h abbiamo dato al Matrimonio troppo baffo, e troppo 
humile principio ;auegna che la fua origine fi a più al- 
ta , e qua fi celefle ; e cominci d l'hora , che ( anima fi 
fpofa al corpo : come firtffe Dante , che 'volle inque- 
fo imitare perauentura gli antichi Ft lofi fi ; alcuni de * 
quali affermò , che ne l'animo la ragione fignoreggi à 
guifa di padre di famiglia , come quella ch‘è molto 
piu vecchia , & atta fin dal principio del filo nafei- 
mento à di porr ere , &à giudicare, ma la cupidità 
fendo pasfione feminile , e tenera de l'anima, eh’ è mol- 
le , et arrendevole, rapprefenta £ Donna : ma l'ani • 
mofìtd,ripiena d'imperio, e di fervore, fpeffe volte ne 
lo vbbidire diamente fimiglta il giouene . el'vnità , 
che genera , e diffinifee, è l'affetto de l' animo ftà : ma 
la cupidità , el binario, è diffinito , e determinato ; e 
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quello Unipare per fua natura, e quefio pare , cl:LJ 
dipende altronde ; & quello ha la fua perfezione da 
fe Jleffo , e quejlo dagli altri è fatto perfetto . ne 1 ‘ ani- 
ma dunque è l'effempio delMatrimomo prima. eh’ egli 
fia ne la [afa: dunque chi dijlrugge il Matrimonio , 
non folamente fèparathuemo da la donna galani- 
ma dal corpo ; e quafi tronca à l anima il fino capo , di- 
videndolo dal altre fue parti -.talché l'adultero finzat 
dubbio e micidiale, come dtffe lo Sperone . aAl auto- 
rità dunque di tanti Filo fqfi debbiamo credere , chcs 
necefiario , e buono fi a il Matrimonio : ma debbiamo 
ancor prefiar credenza a la ragion e, la quale ci lo per- 
fuade percioche fe buone fin le cagioni Je quali corrom 
pono il Matrimonio 3 egli e buono ferina fallo: ma egli è 
diflrutto da due co fi pefsime;lvna è la mori e, eh’ è Ivi 
timo di tutti t mah , e‘l terribilifiimo ; l'altra è iimpu - 
die iti a t, eh’ è quafi morte de l’anima, oltre di cio.fi buo- 
ne fon quell e, che lo conferuano ; è ragionevole, ch’egli 
fi a buono : ma e confiruato da la vita , la quale è dol- 
ci (si ma , e de fi de rat a da ciafiuno , e da la Caflità , eh’ è 
lodeuolifsima oltre tutte le altre virtù ne la donna. 
^Ancora fi la fòhtudine e mi [èra co/a , e noi 0 fin piace- 
vole , e felice è la compagnia : ma fra tutte le compa- 
gnie /nuna è più cara di quella , cb‘c fra’l marito , e la 
moglie. Se l abbandonar gli amori lafiiui , eie f emine 
del mondo è cofa honefia ; honefio è il Matrimonio, che 
nè cagione . se vide lafiiar le fiuerchie pompe, e le fi e 
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fi vane ; vtile è quefio legitimo congiungimento . e fe‘l 
por fine a le nimicitie, et àie conteje dui li , reca falute 
à le Città , & ài Regni i ninna c di lui più falut fiera , e 
giufia; perche non è alcuna gtufìttia maggiore , chel 
guerreggiar per la moglie , come fece Menelao per He- 
lena, e C ambi f e Re de Per fi, p er la fita Note ti figli- 
uola d‘ A pria , Re d'Egitto* al quale Ama fi haueua 
tolto il regno. Vltimamente in quefia vita faticofa 
de mortali, niunptù dolce frutto fi può godere de figli- 
uoli : ma quefii, ò non fi godono fenica il Matrimonio , 
ò non cofi lietamente: anzjtl marito èfimile al Signore 
degli horti , che ferina timore coglie le mat utine refi, e 
I frutti rugiadosi : malo adultero diuenendo andator 
di notte , apritor di giardini falitor di alberi ; e fomis 
gitante alladro, il quale à pena può godere de le co fi in- 
uolate . * Per tutte quefie ragioni adùqne e buono il Ma 
trimonio : ne fi deue in alcun modo lafiiare ne la vita 
attiua de gli h uomini ; e come voi di ce fi e , non gli reca 
impedimento, ma felicità : percioche,fi come il giogo 
non fi può facilmente portare da vn folo bue , cojitl 
pefò de la nofira humanitdnon può effer fofienuto age - 
uolmente da l'huomo filo , ne da la fola donna: ma l’u- 
no fottcntrando àie fatiche de l'altro, ci rende leggie- 
ro quello , che per fie ci parrebbe graue_j : onde co- 
no fciamo , che non fi a in tutto vana quella antica fit- 
tola di Arifiofancs : percioche il marito viue con 

T 2 due 


LIBRO 

due anime, e con quella de la moglie , e con la fùa; e ra- 
giona con due lingue, e vede con quattro occhi , eafiol - 
ta con quattro orecchi , & opera con quattro mani : fi 
che tutte le operattont fonoageuoh , tutte care , e tutte 
virtuofe . nè quella del marito, è fùa ingutfa, che non ci 
habbia parte la moglie; nè quella de la moglie, è cofi 
propria , che il marito non ne partecipi : conciofia che 
esfinon fi ano conforti del letto Jolamente, ma compa- 
gni de le operai ioni, e de pen fieri'. come dice Dion 
Casfio Niceo . e tutte le altre beniuolenfe , & ami - 
citte fi congiungono men perfettamente ; e fono fimi- 
gitanti à le mefcolanfe de legumi , ò d'altre co/è , che 
fi mettono appreffo: ma quella del marito con la moglie 
fi fa per tutto , come fi mefchiail vino con l'acqua ,* 
perciochel'amor maritale fi me fola da ciaf una par- 
te: ne filo hanno communi i figliuoli , che fono car tifi- 
mi di tutte le cófe , ma l anima, cl corpo; e perauentu - 
ra la virtù de l’anima, e del corpo . onde,come quelli , 
ch'entrano in vn giardino , pieno di molti fiori , non 
riconofono, qual fa t odore de laro fa, qual del giglio, 
qual de la viola , qual del giacinto , qual del narcifó ; 
perche tutti tnfeme fanno vna melodia divari odo- 
ri, con fufi da l'aura , e dal vento : co fi la prudenza del 
marito , e la forleTffa , e la magnanimità, e la libera- 
lità, e la magnificenza fi me/cola , come odor proprio , 
con quel de la temperanza feminile , de la modejtia , c 
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de la manfuetudwe , e de la vergogna : in maniera che 
non fi conofce qual fi a de l’vno , qual de? altro . e fi 

1 arte de la poefia , etantonelhuomo , quanto ne la 
donna , come fi conobbe da' ver/i di Sapho,in compa- 
ratione di quelli d‘ Anacreonte , b di quelli di B aci- 
de ,ò da le nfpofie de la Sibiliate fe la pitturai la mufi - 
ca, è li fi e [fa ne l’vno, e ne l'altro feffo ; e tutte larti fio - 
rtfiono in ambedue con fi mde eccellenza: non èfion- 
ucne noie , che le virtù paragonate inficine in quel mo- 
do, che fi paragonano le fatue di Fi dia , ò di 'Tras/i- 
tele , e /' altre opere arttficiofi , habbiano la medefima 
forma , e qua fi Hi fi e fio carattere : ne fi a diuerfa la ma - 
gnificenZja di Sejofide , e quella di S e mirami s ; ò pur 
quella di Teloptda , e di Timo dia . e quantunque le^j 
virtù fogliano prendere alcune dtfferenT^e, e qua fi co- 
lori, da coloro, ne quali fin per natura , per la diuer - 
/ita de I cJJercitatione e de la cr e an[a:non dimeno que- 
fo auiene co fi ne gli huomtni verfo di fe , come ne lt-j 
donne; per eh* in altra maniera Aiace fu valorofò,e 
forte , tn altra \Achtlle ^> . ne fùttfeffa prudenza di 
Ne f ore, e d Vlific ; ne d’aAgefilao , e eh Catone : ncj 
Irena , & Alce f e amarono tl manto ne l tflcffb mo - 
dome Cornelia fu magnanima, come Olimpiade .là 
onde non e neceffario , che fan diuer fe le prudente , e 
le giuflitie , e le fortefz^e . ma potrebbe alcuno fifene- 
re , che ftan più lofio differenti per di [egualità , chea 
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di fpecie. e benché altri volere ,ch’à tauttoritd fi a con* 
ceduto .che la diuetfità fia d'altra maniera ; non ne fi* 
gutrebbe però, che la donna fife prilla de le virtù . ma 
s'e vero quel, che fu detto da l'ecccllcntiJffPoctaTofc. 

Non a cafo è virente, anzi è bell’arte ; 
e fendo ornata di tutte le uirtù, non pub effer à cafo prò- 
dotta da la Natura&nchor che ne particolari (abbietti 
hauefe altro intendimento : perciò ch'ella farebbe più to 
fio madrigna del Mondo, che madre vniuer fiale di tut 
te le co fi; de la quale noi intendiamo, e cjuejìa vuol con 
firuarele fpecie eterne egualmente ne gli huomini,e 
ne le donne , e dipinge il grembo de la materia de le for- 
me, che fono ragioni ne l'anima, & idee ne l'intelletto 
diurno yCome efecutrice de la diuina prouide^aja cjual 
ha lifieffa cura de la femina,che del mafchio.Non e dù- 
que la donna oltre il proponimento de la natura vniuer 
fate, nè per accidente e po fio, eh' ella fiffimen perfetta 
de Ihuomo; non deue ejfer da lui fiparata:perche fi ch- 
iuderebbe l'anima dal corpo per Ufi e [fa ragione ; e ne 
compofii, t vn da l’altro elemento. Là onde ne figuir eb- 
be la di flr ut itone di ejucfio Mondo, cagionata da la di- 
fiordi a, come diccua Empedocle. Ne perche fi ritrouaf 
fero alcune donne, da le eguali fu di ut fa la congiuntione 
maritale, Erope, e Clitemneflra , et Helena , Fedra , e 
tauara moglier d‘ Amphtarao , & le quarantanoue^r 
jighuole eh Danaoinò e minore il numero de laltre;ma 

fan- 
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tanto maggiore, quanto più gloriofc ; perche la moglie 
doAdmcto volle morir per lo marito, quantunque ha 
ucjfier scafatala morte per lo figliuolo 5 & Argia , & 
Euadne fecero afiai glorio fe teffequie de ‘ loro conforti ; 

& Ar temi fi a fece fepolcro del petto, affai più maraui- 
gliofo , chel Maufoleo, che fu vna de le marauiglie del 
Mondo; e Lucretiaadopr'oil ferro con tra il fuo petto ; 
ePortia affino tlfuocoperche il marito fioJJe certo de la 
fua fede, e de la fua co fianca ; & Ipficratea , 

C ’hora in a tto fermi le ftcflfa de ma, 
volle effier compagna de lefiilio , e de la fuga , comera 
fiata nel regno, di Mitridate. Ne (blamente te donnea 
particolari; ma le fquadre intere hanno Inficiato glo- 
rio fio effempio de la virtù fieminile : come le mogli dcS 
T hirreni , le quali cambiarono le vefli co’ mariti, che 
erano in prigione ; e le Saguntine , ch‘ ve celi orono quelli 
di Mar fitta ; & a nofiri tempi Battifia da Sa tuffo , 
& Eleonora d Aragona, furono ffecchio di pudici ti a, 
ne la Corte di Ferrara ;(f in quella dVrbino, J fabella, 
e LeonoraGon{aga . Ma chi potrebbe numerare le don 
ne pudiche, fe tante fono per belleffa de la terra,quate 
Stelle fi ueggo ne lucidi fereni,^ ornamelo del (j ciò? Nè 
fio lamet e le glorio [e furono molte ; ma quelle ancora, de 
le quali no ci è meni ione ne le l fiorie, le quali fi nafico fò- 
ro Àlafiama ifiefia, cha tati occhi, e tante linguetta lic- 
ito ono col velo de la vergogna, ch‘ è si puro , e si bello, in 
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modo , che /blamente tra fpar effe a gli occhi del mari- 
to . e se vero quello, che fi ferine, che nel Ctelo pano al- 
cuni fegni occulti , oltre quefit vifibtlt , ne quali fi gira 
il Sole : co fi à quelli, po fono paragonar fi le nafiofie vir- 
tù de le Donne , come le glorio fe a quejli , che /porgo- 
no tanti raggi, e tanto (plcndorc . Ne lavila attiua 
dunque , la qual dee ejfer e rtfguardeuole , & illuflre , 
il Matrimonio e non foto aiuto , alleggia»! ento ; 
ma gloria , & ornamento . ma ne la contemplatiua 
ancora pare ,che non rechi impedimento nel contem- 
plare ; perche non impedi Pitagora , ni Socrate, nè 
Crai e ; ciafc uno de* quali habitò con la moglie . ne (ì 
può forfè nominare alcuno, che meglio di loro flofofaf 
'fe . Ma Orate certamente, quantunque fioffe prtuo di 
capi , e dilulti i beni , tolfe nondimeno moglie ; e non 
hauendo alcun luogo rinchtup , doue ripo/drfi , viffe 
con lei di giorno , e di notte ne‘ portici di <0, dthene ma 
quefla filofio fi a forfè è troppo fcotiueneuole aiavita es- 
itile , e facciata, per difipreffio non fiolo da le Corti ,t 
da palagi de ' nobili; ma da le Schuole , e da le Aca- 
de mie . Là onde, quantunque fia lode itole il prender 
moglie ,fi dee torre , ò laficiar non piamente per li buo- 
ni fio rei co fiumi, come alcuni hanno dette; ma perla 
riccheffia , ò per la pouertd del marito, e de la mo- 
glie .-perche l Intorno nato nobile non dee congiungerfi 
à donna , che non pofia nutrir nobilmetc, ò con la fa? 

col- 
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cólta propria , ó con quella di lei . talché affai gratto fi 
è quel detto diFilippide.Hai prefò moglie brutta ,m a rie 
ca: dormirai dunque ffiaceuolmente ; ma (oauemente 
mangierai, ne men leggiadro e quel di Epicar mo,Chc 'l 
prender moglie ,non è fatto altramente ,che‘ l giocare a! 
dadi : perche (e la prendi cofiumata , e non fptaceuole, 
hauria felici nofje; ma fi la togli pcpofà, et ch'efca rito 
lenti eri di caja , non haurai moglie , ma vna [uentura 
per tuttala vita. E renda fi dunque, hauendo riguar- 
do a beni de l’animo , del corpo, e de la Fortuna : e non 
potendofi prendere in qttejlo modo fi lafci. 6 quefla con 
clufione a me pare, che difficilmente fipoffa richiamar 
in dubbio per filofofiche ragioni : per le quali ancora se 
tonclufo chela Donna habbia alcuna virtù, ò propria 
ch'ella fia, come piace ad Ariftotele',0 commune, & et 
'Ivno. & al altro, come volle Fiatone. Ala quello , che 
fi debbe perT rologica dottrina determinare di quefl e 
due quejlioni, tvna de le quali, ingui fa d'anello, dipen- 
de da l'altra ; non debbo io ricercar : per ci oche mi par- 
rebbe di trapaffare da vn genere ne [altro, e d‘vna ne 
l'altra file rifa: & afiendendo àia T eo logia farò , co- 
meperegrino , eh' à pena intende la lingua de ragiona- 
tori, non che pofia darne il mio parere . Ala voi Jet e fili 
ce veramente, SignorHercole, il quale con la offeruan - 
fa de la T òfiana fatte lì a, hauete congiunta co fi varia, 
v Z ecopio - 
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I copio fa cognition di co [è. Puttauolta in quefio propo- 
sto ancora diro alcune parole , le quali potranno effer 
confiderate da voi, e dal Sig. C hr i fi o foro ,v offro Fra- 
tello , che buon Filofifo, e P eologo filialmente. Pico a- 
dunque, che otte fono in contefa Arinotele, calatone , 
non e alcuno di tanta auttoritd,che pojfa darne fin ten- 
%a; s‘ egli non fife P eologo Chrijìiano : come fu il gran 
Pafilio , il qual dife , che la virtù de l'huomo , e de la 
donna era l ifieffa.Non può dunque alcuno bi a firn are 
la donna ,chenonvituperi Phuorno perconfequente ; 
ne lodar tvno , che non lodi t altra fimilmente: in tal 
modo fino congiunti non filo gli vffici ,& l'oper adoni, 
ma le virtù ; le quali fi furono mai di flint eia diftintio- 
ne fu difireta , arift che nece faria . Ne l’opinione di 
San Paulo medefimo , è da quefa dtuerfi ; perch'egli 
firiffe a’Chorinti , chela femina è gloria de l'huomo . e 
ne la medefima Epiflola dimojlrala equahtà dicendo , 
che la donna non ha podejla del fuo corpo , ma l'huo- 
mo ; e Ih uomo fimilmentc non ha lapodejìà del fùo, ma 
la donna:et altrcue fignifca la dipendenza de la fimi- 
na t afferma do che da l’huomo ,e per lui fu creata.perche 
ne la creatione Eua fu canata da la cojìa d'oAdamo ; 
la qual verità ci può monete à ri fi de le fauole di Fo- 
ctUtde , che firiffe la femina efer di quattro animali, 
dal Cane, di la Pecchia , da la Porca, e da le C auallc 
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Ornate de crini: nè meno di quelle di Simontdejl qua- 
le alcune ne genera data Porca , altre da la maligna 
V dpe, che sa tutto ,nele nafcofa alcuna cofi di male , 
■h dibene , altre dalaPerra , altre dal Alare , altrts 
da 1‘ A fino dal Bajìo , altre da la Donnola , altre 
da le Ceneri : e dice , eh' è felice colui , che la prende na- 
ta da l'sAp e, pereti ella forifeene l opere , & accrefce 
le facoltà, ma Ir i/o ci fi a lecito in modo, che non impedì 
[cale cofe grani . Dico dunque , che la donna fu creata 
di tenera materia, perche fia molle , & arr endemie d‘ 
commadameti del marito. Là onde } p a f andò da la pri 
ma quefìione à la feconda, pofsiamo dire, con t ifiejfo S. 
Paulo, eh’ è meglio prender moglie ,cti accender fi \e nce 
uerda lui qtiejlo confi fio, che' l legato no cerchi di feior 
0 ;e lo f tolto non procuri di legar/i: quantunque legan- 
do f non pecchi, come ciinfegno Chrtfio prima di tutti ; 
il quale honorando le noffe con la fia prefenXa ,e co’ 
fìtoi miracoli , confirmò lamico honore del Matrimo- 
nio: ne la cui lode fi pojfono dire infinite cofis. & à 
voi SIGNOR HERCOLE , che t'hauetcs 
biafimato , (ì conuerrebbe di lodarlo più, etici ciafiu- 
no . 6 mentre •voi tacete, •vorrei, che mi fojfe lecito dir 
quafi con la •vofira voccj : O dolce congiuntionc-j de * 
cuori , 0 foaue •vnione de gli animi nofiri , 0 legiti- 
mo nodo , 0 cafìifitmo giogo , chcj fei più Galleg- 
giamento , chcs di pefo à portarti , e più di confor- 


1 


-.•> HTBRO 

to, che di fatica à fòfienere . T * u prima raccoglie fii fit- 
to un tetto, e rinchiudefii dentro a un muro, e raccoglie- 
vi in vna Città medefima le genti humane, che àgutfà 
di fere habitauano fparfc ne le felue, e ne le campagne . 

u cangia fi le ofiure fpclunche , ne le morbide carne • 
re ; e i freddi monti, negli ornati palagi . ‘T u facefìi le- 
cito quel, che piaceua ; et honejlo quel , che fi defi dera- 
ua.Tu pone fi dolce legge àgli Immani piaceri ;e lo de- 
uol freno à'traboccheuoli defi derider te dtuenne pro- 
prio quel , ch'era commune ; e particolar quel , che fu 
prima vniuerfile ; e gradito quel , che non era d alcun 
prefitto. Per te s'aggiunfe ihonore col dilettocela Cafii 
tà con l’Amore . Perle difiefero in terra la Fede , e la 
Pudici ita, e l altre uirtu: anzJ tu ne fofi il ritroualore, 
e le tue fante leggile in figliarono : perche thuomo per 
guardar la donna pr e fi il dfendeuol ferro , & in que- 
Jtaguifà imparòla forteTfia ; & altri per ricuperarla 
raglino gli amici , iparenti,etvafjallt, empie timo- 

re di vele, e di legni armati , e guerreggio moli anni ne 
gli e frani paefi. e fi crediamo à t antiche hi fori e , Ics 
prime guerre furono cominciate per quefia cagioncs 
fra quelli di Afia , e quelli d’Europa : ma fianchi da le 
fatiche, e (pauentati da' pericoli vennero àgli accordi: 
ne ìloferuan\a de' quali con fi fi e la fiu finta , e la pru- 
denza: che à molti dimofiròyche no conueniua fimmar 
guerra di guerra , e di fior di a di di fior dia . e la lonta- 
nati - 
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’nanz>a de mariti,àle mogli infgnola temperanza , e 
la mo defila • perla quale alcune di loro Ci mantennero 
cajle , fràla moltitudine degli amanti ; e molte per la 
■ ricordatone de' mariti, fi mojìrarono Itbcralt a fora - 
fieri, & affabili a‘ peregrini . co fi da l’vna parte, e da 
f altra s‘ appre fero le virtù ,es esercitarono, e diedero 
materia a ver fi de Tocti , & ale profe de gli Hi fo- 
rici. 6 fe tu non fo(lr,non conof crebbe alcuno, e non in- 
tenderebbe à pena quefìo facro , e reuerendo nome de_j 
la Virtù, de tH onore, del Legìtimo, e de l'Honefo. A 
te dùque fi deue ogni lode de le mode fe parole, d te fi co 
cede gloria de le buone operai ioni ; a te fi rendono tutte 
le grati e per l'humana felicità: perche tlviuer nofro 
ferina te non farebbe altro , che miferi a, e tribulatione: 
matuconuertiin dolceffa dì amore tutta t amaritu- 
dine , e la fai beata per opera tua : l infirmila fono men 
graui , e le auerftà meno noiofe ; e più cara la fanitd , e 
le profferita piùgu fenoli . T u [cerni le noie, et accre - 
fu piaceri de la vita , e fai minori gli affanni con It-J 
vicendeuoli confolationi,et accre fci t diletti con le com 
munì fo di s fan toni .7" u (e i cagione, ch'ai peregrino do - 
pò lunghe fatiche jìa più grato il ritorno ne la patria ; 
al navigante dopò Jere tempefe, & impetuofi venti 
paia più diletteuole la faccia de la terra , e l'affetto de 
la fu a Ctttd‘, & i frutti colti da le piante più faportti , 
a l'ìAgricoltore .fu fi cagione parimente , che il Ca - 
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ualiero v [cito da le pericolo fi battaglie , goda più dcj 
la f'ecure'lzja 3 e degli honefit abbracciavi de la moglie : 
e che la quiete de la cafit fia più dolce d coloro , c han- 
no Lutatogli firepiti de le corti, e le contefi de' litigan- 
ti. Tu fiidator di pace , e diripofi ; tu confermator 
d‘ amici tia , e di parentado; tu fcacciator di moleflia , 
e di pena ; tu portatordi bene, e d allegrerà ; tufi fio- 
rai or di perdita , e di danno ; tu accrefiitor di viticci , 
e di commodo;tu ornator,tu inuitator liberale, tu ma- 
gnifico, tugiufio, tu finto: e tu ci fai certi de figliuoli , e 
de nepoti, eh' altramente incerti farebbonotan^g di noi 
fiefii ; perche fi tu non fofii , ninno conofierebbe fi me* 
de fimo, ne procurerebbe di far ritratto da coloro , da' 
quali e nato : nè i figliuoli de gli I llufiri farebbono co fi 
fplendida riufetta, nè imitar ebbon le virtù de' magna* 
ni mi antecefi ori . Dunque s' alcuno difende la patria ; 
difende il Matrimonio ; s alcuno fklua il padre_j , o la 
madre# i figliuoli, fatua il Matrimonio; s alcuno guar 
da il fuo Prtncipe,cuflodi[ce fimilmente il Matrimo- 
nio. e del Matrimonio fu parimente effetto, che Cima- 
ne ajfomigliaffè a Mtlctadc;& aAlcff~andro,à Filippo; 
cl maggior Africano , à Scipione fuo Tadrc-j ; e l'vn 
Decio,adtmttatione de l’altrojafua vita àia patria 
conficraffe. nè filo l amor del marito prende la forz^a 
dal Matrimonio ; mala charità del Figliuolo , e del 
P adre . Nèbaflandoti, o Jantifitmo Matrimonio, di 

fi- 
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fp arar ci da le fere, ci fai fimiglianti àt eterne creatu- 
re :percioche le jìirpi perpetuate ne' figliuoli perlalegi - 
tinta fitcce fsione , e le fortijsi me [ittà,e gli ampli fimi 
Regni Jono dati di mano inmano , epajfano dtherede 
in herede .efe ne le raT^e de Caualli , i nomi de le gen- 
ti fono imprefsi coi foco; in quelle degli ìouominificon - 
feruano con la beniuolen\a, e con la gratitudine . là on- 
de i fipolcri dimo frano con le lettere d oro , il nome del 
padre , e del'auolo ne i bianchi fimi marmi : egli al- 
ti palagi, e i j acri tempi, eglialtripublici , e priuati edi- 
fici fono adornati de titoli, del'infcrittioni, che fi- 

gnificano con mille ornamenti le •virtù de gli ante cejfo- 
ri. e poiché famo p affati àgi immortali fecoli, il n offro 
nome non muore con la parte di noi, ch e fottopojta à 
la cor r ut t ione ; ma viue vn altra vita à fi miht udine 
de la cele /le .e f fi numerano i figliuoli, einepoti de' 
nepoti , firinoua la gloria de t antichità, e ringiouenis 
fi e la vecchia fama , e quafi viuiamo infieme co' tra- 
palati . Tu dunque, o (ùnti fimo Matrimonio, ci fai 
nobili in terra , tu valor of , tu giu fi , tu felici, tu fìmi- 
glianti à le creature immortali, dunque fono tuoi fr ut - 
tt la dolcefz^a de' figliuoli, la virtù, Ihonore, la gloria, 
la beatitudine, e l'immortalità de la fama , e la perpe- 
tuità de la memoria immortale . 


\ 
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Almedefimo. 



Odalo fia iddio, poiché i parenti , 
egli amici miei, fra quali V. S .per 
fua virtù, e per mia volontà ,e prin 
cipalif imo, hanno tanta cura de le 
mie fritture, ma no la dourebbon 
hauer maggior, che de la falute; nè 
moflrarfì piti teneri de la gloria , che de la vita . Ala 
forfè in quejìo cajd non fi potrebbe perder ivna coft 
(enfa l altra : perche , ceffando ogni altra confi derat io- 
ne, il dispiacere, el dolor de l'animo potrebbono dar- 
mi la morte . lo fono in vna Città, non folo in vn Re- 
gno . la quale e fendo mia patria , deurcbbe ejjereil ter 
mine , e la metà de ' miei viaggi , et tlripofò de le mie 
fatiche: f non volete, che Bergamo foffèmia patria , 
e ch'io pojfa ricono feria a fegni, a quali l altre fon ri - 
conofciute:o f da la patria particolare non volete , 
ch'io vada d ivniuerfale ; e da la naturale , à la legi li- 
ma : dotte sio deurò pur ritornare, deurei poterci ut ne- 
re con le leggi , e con le fperarife de gli altri miei pari , 
o chetali fono esimati. Hormai deurei ejfer nume- 
rato tra' vecchi , non tra garzoni , si peri età , la quale, 
è già inclinata; sì per l'infermità , la quale, è vna forte, 
di vecchieTffa . ma douendo andare .picciolo impedi- 
mento farebbono fiate le mie fritture ; ma forfè non 
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picciolo aiuto , al rimanere, potendo rimanenti, comi io 
de fiderò . Fero tanto mi fin doluto , eh’ in co fa, ne la 
qual nulla vi cojlaua il compiacermi, vi fa fiato s) 
graue il farmi piacere. *Tra le fritture fino alcuni 
libri del poema Heroico, i quali non so ancora, [e fa- 
tto fiati configgati al Sig. Pietro Grafi . Fate di gra- 
fia, Signor mio, che non fi (marrifiano . Di niuna co- 
fa più mi fin rallegrato fra tanti affanni de l’animo , 
che de la concordia ne [amarmi, la qual è, come V. & 
fcrtue, tra lci,c’l Signor Qhrifioforo, e‘l R . Licino. per- 
che debbo almen credere al Signor Hercole ; hauen 

'do creduto a l'un di loro, ho creduti à tutti infeme . 
V. S. mi raccomandi à Monfig. fio Fratello , fist- 
iando il R. Deino in mio nome . e viua lieto . 

Di Napoli. 

^ \ 

AlM.R.Sig MauritioCataneor 

OGG IcWe il giorno di Natale^, 
mìe fiata portatavna lettera di 
V. S. ma non in rt fio fi a di quella , 
ch’io diedi à lo Scalabrino, tl quale 
è miglior d’ogni altro, per darle ri- 
capito : ma non ba/la ferifa tl R. 
Deino : là onde è ragionerie , che fi cogiungano infe- 
me per quefio negano; tl qual se continuato a trattar 
per la via di B ergamo , e di Roma . e fe pare al S ignor 

A a Tapio 
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7 apio cT aiutarmi con la fùa autorità t puo ejfcr fi curo 
di non haucr migliore amico , e fer ultore di me : perche 
in ninna co fa più mi fo disfaccio y che nel' opere di gra- 
titudine . Il coniglio , che V. S. mi dà ne la ftampa de 
le mie co fi , è buono ; ma tardo . nè pojfo eseguirlo fn - 
Za l'aiuto del R. Licino : percioche tutte l opere mie fo- 
no in poter fio , e di Ài. Luca ; a cjualt ho data autori- 
tà di flamparle , per ifihiuar (conueneuolezjZja mag- 
giore : percioch' ejfendo l opere in mano ci alcuni altri , e 
/par fi e feminate per meffo Italiane farebbe auenuto , 
come de 1‘ altre ,che fino bora fi fono fampate tantofor 
rette. ma da loro nhauro quel che h ano promeffo :talche 
fra luna uia, e l altra fiero di fodisfarmi in tutti i modi: 
mas'io potefii riuederle inanzJ , che f fi amp afero , 
mi farebbe caro .per eh’ io ci trouo alcuni errorettidi Un - 
gua fatti per trafiuragine,ò per ifmemoratagine:i qua 
li fon pochi in numero, e di picciol momento . Là onde 
io ho creduto a punto , che pofiano effer come que nei, 
ch'aggiungono grafia in vn bel vi fi . e non voglio ad- 
dur l ef empio d’vnaTrincipefia di gran fama nel pae 
fi , ou'io nacqui, per non parerci opportuno : fi pofibno 
dunque fampare,enon ifiampare, che poco impor- 
ta . oltre gli errori di lingua nhò fatti alcuni altri pur di 
memoriali quali correggerei tofio fio riuedefsit opere, 
ma non vorrei trattenendofi la fiampa, morir fin - 
\a la confila (ione : perche la coment effa non la fy e- 
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romai. L’altro coniglio di far riue der l opere mie da 
perfine intendenti , non mt piace : perche non e alcuno , 
che ri intenda più dime ; nè che pa men pritto di pafi 
pone ‘.laonde io faro miglior giudice, e miglior corret- 
tore d' alcun’ altro, fi potrò rtuederle. ma non ripute- 
rei l aiuto d‘ alcuno Arijlarcop di qualche nuouo T 'te- 
ca : il quale d’ alcune picciole , e poche co fi faceffi a fio 
modo , e le facefie fiapar [abito felpa darmi altra noia. 
M (piace, c’habbia V. S. ma dato tl Difiorfi al Lobar 
dcUo:pcrch' oltre 1‘ altre cofi, notate da me, con una mia 
lettera al Ideino , ifi quefie particelle , ce n c.ptù dina 
•volta : le quali fin più toflo de la lingua Italiana, ò de 
laThofi.iolgare,che de la pura Fiorentina vfita dal 
Boccaccio ; ode la nobile Thofeana , riceuutadagli 
firittori più nobili, ma, come ho detto fino finemorato: 
mi rimetto àgli oferuatori de la lingua, fi non me da- 
to tempo di riuederle: perch’io bora penfi più a con- 
cetti ,ch‘à le parole . Degli altri configli accetto fimil - 
mente ina parte, et ina parte rifiuto : perche fico - 
me il legger me di molto trattenimento s cofi lo fcriue- 
re/l comporre , mi porta molta fatica . La onde pre- 
go V.S.che faccia 'ufficio cofiot Padroni, e cÒMonfig. 
* Papio , che non mi fi a dato faftidio . V. S. dee (Òpere, 
ch’io fui ammalato, nè fui mai rifinato : e forfè ho màg 
gior bifignode l &Jfircifta, che del medico ; perch’ilma 
le è per arte magica .Laonde homai dourebbe alcuno 
;• oAa 2 ha- 
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hauer campa fio ne de la mialunga infelicità: la qua- 
le in prigione non pojfo p afare in altro modo , che leg- 
gendo alcuna bora del giorno, ma s io fofsi fuori , non 
uedrei libro fin ch’io non fofsi ri fanato d fatto. Lare- 
gola deluitto ojferuero volentieri : quantunque il 
JMagQ non habbia voluto impedire la digefione ; ma 
lacontempUtione. Laonde pojfo mangiare a fai con 
la grafia del Signora^ . Però vi prego , che faccia- 
te farevjficio da' vojlri ‘Padroni , co’l Serenifsimo 
Signor Duca , chcj mi dia la prouifonc-j de' quin- 
dici feudi : ma conuiene , chei’vffcio fi a fatto caldtf 
Cimamente. Oltre di ciò di quella procura di due mi ; e 
cinquecento fudi , vorrei vedere qualche effetto : e ne 
vorrei almeno per qucjlo Carneuale ducentocinquan- 
ta : parte de quali Prenderci per mettermi in ordine per 
que (li giorni. Là onde vi prego , che f applichiate per me 
ilCardtnalcyche friua che mi compiaccia à tempo : 
e mi parrà Dome ne dio habbia fatto miracolo . ma f 
V.S.flimaJfe , che que fi ducento cinquanta non pof 
f ano venire à tempo ; la prego , che mi prefi cinquan- 
ta de (uoi: chef potrà pagare nel “Pegno di Napo- 
li ; o de' danari de la mia prouifone , come più le pia- 
cerà: la qual [penderei fempre pervofro feruitiocon 
la vita infeme . e che fono quindeci feudi al McJLj , 
dopo tanti anni di flentoìe qual gratta impetrerò mai , 
fnon impetro que fa? di gratin content attui di far 
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quanto fi può , perch'io fa fòdisfatto , che ne la piunta 
de l' opere hauremo miglior con fi derat ione al tutto . Ne 
la Carinone de l Illujtri ff.S ignor Scipione Gonfaga , 
non muterei , ne giungerei coja alcuna . e quantunque 

10 lodi la [celta, quejìa è quella ,ch io ho elettafinfa dub 
bio . Del Folletto voglio fcriuere alcuna cofa anchora: 

11 ladroncello mhdrobati molti feudi di moneta : ne fi 

quanti fi ano , per eh e nonne tengo il conto, come gli a- 
uari : ma forfè arriuano duenti : mi mette tutti i libri 
fitto [òpra : apre le cafic , ruba le chiaui , ch’io non me 
ne poffo guardare . fono infelice d ogni tempo : ma piu 
la notte : nè fi, fi il mio male fi a di frenefìa, ò d altro : 
ne ci furono miglior rimedio , che l mangiar molto , e 
compiacere à l'appetito per dormir profon dam ente, di- 
giuno ffefo: e fpefio fenZjd digiuno, fatto per diuotione 
digiuno , per che fènto lo Jìomaco pieno : ma quelle voi 
te non dormo . habbiatemi compafsione, e fippiat e ch‘ 
io fon mi fero, per eh' il Mondo è tngiufio . e vi bacio le 
mani . Di Ferrara . 



AI Sig. Afcanio Mori daCeno. 

Lluflre Sig. mio ojferuand. Il vino 
di V. S. m 'è parato falato : Ma for- 
fè bi fogna accoMModare il mìo gu- 
fo, al vino ; poi che non fi può ac co- 
mò dar e il vinoni gufo . 6 qui vn 
Medico del S. governatore di Adi - 
lano , col qual vorrei, che V.S.parlaffeperMia falute. 
Ada gli ho f coperto vn humor Maninconico , eh’ è prin 
cipal cagione de la Mia infermità. Son ambitiefo ; 
ntaà ragione : perche niun difetto è in me 3 che non fia 
il piu de le volte Moderato da la ragione. u . Non pof 
fi viuer in Città , oue tutti i nobili , ò non mì conceda- 
no i priMi luoghi; ò alMcno non fi contentino , chcs 
la co fi, in quel , ch'appartiene d quefte efteriori de - 
trionfi r adoni , vada di pari , Queflo è il mìo huMO - 
re fio la mia ragione^ : fi farò interrogato Jutto queflo 
punto affonderò volentieri. Quefìa fera ho cenato 
parcamente . Terò prego V. S. fi ha poMO , ò altra 
cofasifattada finir la cena, che Me ne voglia farpar- 
te~j . & le bacio le Mani . 

Di Adantoua. 
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Almcdefimo. 

1 Uufire Signor mio Offeruand. 

ERCHE Vofira Sig.è cofi cor- 
te fe , che non vuol dar nota à \cht è 
molto vfo di fefienerla;non le(j)iac 
eia ancora , chea le /ìa detta per 
breue fpatto . Trego V. S. chea 
faccia, ch’io fia fo disfatto in que - 
fio negotio de’ libri interamente : perch'io ho ben co- 
no [cinto , che può farlo: e fon certo , che ni un altro 
potrebbe più di leggieri farmi quefio fauorea . Mi 
rincrefce, chel (fenili huomo , padrone del librò, non 
habbia voluto i danari ,* perche Sonetti non efiimo, 
che prendere volentieri in cambio . Ma facendo 
V. S. venir il libro , io pagherò quanto fard cofiato . 
6 pregherò altri miei amici, chel faccian venir ea; 
accioche quefio Gentil’huomo fia anch'egli fo di sfat- 
ta. Et d V. S. bacio le mani. 

Ì DiMantoua . - 

. s .W; t»\v t \ 
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Al Molto Uluftre Sig. Paulo Grillo . 



Molto lllufire Sig. mio. 

E /peranz^adi premio de/i derato, 
n'e gratitudine di riccuuto dono 
po/fono più mouermi de lavo fra 
nobiltà , e de la virtù , per la qua- 
le io vi ho /limato meriteuole di 
honorem , e di laudc^ . Laonde^ 
hora vi dedico quefìo mio Dialogo de gli Idoli, qua - 
fi vn cer tifi imo fegno del opinione , ch’io porto , ac-, 
cioche legendolo vegliate in qual gui fa piu conuene- 
noie fi. po/fano lodare i ’Tadri 3 e gli Auoli de c Prin- J 
cipi, e de gli huomini illuflri ne la Republica : ne la 
quale il valor de voftri maggiori e fiato rifguarde • 
noie molti centinaia d anni, rt (/tendendo come oro fi- 
ni fiimo , che non patifie alcuna ruggine per tanti - 
f hitd. Tiacciaui dunque ^ , Signor mio, d' accettarlo 
in vece di fatua ; perche egli fia tanto più dureuoU 
et ogni opera , che facciano gli fioltori , quanto me- 
glio fi conprua la memoria ne le fritture^ , che ne 
marminone metalli. eviuete felice. 


li* 
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AI M.R. Sig. Mauritio Cata nco . 

O fino (iato 'dubbio , s‘io deuefsi ri- 
spondere a la lettera dtV. S. por- 
tatami in Napoli , temendo , ebes 
lamia ri(po(la non facejfe altro , 
che'l conferuarmi 1 apparenza de 
l ami citta danno fa .fino di e ce an= 
ni, ch'io infermai ; de quali j ette , o poco meno ho vi fi 
fitto in prigione fi pur quella (ipotea chiamar vita. et 
in coli lungo (patio di tempo ne perimpatienfa , ne ,r ' 
per fifferenla , nè per fincerità, neper dtfiimulatio - 1 
ne , ne per furore, neper manfùetudinc, nè per ab ba fi 
far t animo più che a meriti non fi conueniua , nè per 
inalzarlo (ourala mia fortuna , nè per dubbio di mor 
te, nèpercertelffa di /corno, ho potuto muouerui à co- 
pafsione de le mie lunghe mi ferie, in gui fa, che fùpplica - 
fte per me , chi poteua eflaudirui . lamia fortuna è 
quell ame de filma., jhedd tanto animo a nemici miei 
d offèndermi, e di fihernirmi, ò fiail c Diauolo t o te- 
merità, com‘ altri e (lima , à cagione , eh ? opera oltre tl 
proponimento degli huomini , e Speffo riuolge il mondo 
fittofopra. in tutti i modi ella è vn non so che di ma- 
ligno, di temerario , e di paT^zj) fi pur è co fa alcuna . 
ne la Corte dourebbe far fin e Idolo , nei miei nemici 
ricorrere qua/i idolatri à la fua protettone . In fim- 
-, Hb ma 
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ma chi vuol commettere alcuna co fa à lamia fortu- 
na, e mio nemico , bench’io non fofii diluì. Io ài in- 
contro vorrei commettere tutte le cofi al confido non 
corrotto , a la prudenza , à la proutdenz^a: nè fono cofi 
ignobtl fogge tto , ch’io dette fii ejfer abbandonato à la 
Fortuna come naue al mare , ò palla al vento , almeno 
fino creatura d’Jddio, dotata di libero arbitrio , e non 
ofiinato in co fa alcuna , ch’io reputi peccato , e non di- 
fi erato de la fitamifiricordiaja qual non è difcompa- 
gnata da la fila giujlitia . Non voglio , chc'l parlar de 
la Fortuna mi traporti ad altri ,ch’à quejìa con chiuso- 
ne : vorrei piu tofio morire infelice con la prouiderifa , 
che viuer felice con la Fortuna . Ma come fapete la fe- 
licità e de la virtù, la prosperità de la Fortuna , fac- 
ciami felice fe può la mia virtù , ch’io non ricufi vfcir 
di tanta mi feria co'lfito aiuto. Se MonJ. llluflrijf. Al- 
bano è ricorde uole , dee ricordarfi di me pouero gentil- 
huomo vofiro amico , e fio fruitore ; e ricordarfi an- 
cora de la prima gratta, ch’io gli dimandai, quando 
venni à Roma fuggi tiuo, la quale almeno de ur ebbe ef- 
fir conceduta dopò diece anni : non potendo in altro 
modo trouar alcun ripofi ne le mie fillecitudini,ò quie- 
te nc l'inquietudini . non può ejfer e bora ingiufia 
quella dimanda , ch( allhora fùgiufa; ò almeno io filo 
non deurei pel tutto il Mondo ejfer punito de le mie col 
pe, e de t altrui , e tutti gli altri condurre impuniti . ri- 
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cordi/! (ita Signoria IUuflrìf.che la fede è fondamento 
de lagiuftitia . ricor di fi che la fede è cofi detta , perche 
fi fanno le cofe ,le quali fi dicono . ricordi/! , eh' abban- 
donando/! la protettone di coloro i quali fino ojfefìà 
torfo , s abbandona una parte de la giufiitia . A chi 
fiede in alti fimo luogo , non fi conuiene il dire non me 
ne curo , o non me ne impaccio . Terò non mi par cre- 
dibile, ck‘ alcuno l'habbta detto . Qual religione e cofi 
barbara , ò qual parte del Mondo cofi remota , doticj 
[aùjoritàdvn Cardinale non hauefie potuto gloriar- 
mi? bora fi le mie preghiere non gli fono mole jl e fi • 
uerchiamente, il f applico di nuouo. De la dedicatone 
de le mie opere, non pofio rifiluermi , fi prima non fin 
rifilato di volota . Terò il Ideino dourebbe mandarmi 
le mie firitture , , co danari: gli uni perch’io potefisi ral- 
legrarmi de la libertà de la patria : [altre accioch'io no 
hauefsi cagione d'accufarla fila ofiinatione . almeno 
mandaffi le firitture. , e fi ricordale del filo debito . 
n,4lSig. Cardinale Scipione ho firitto , eglt sa quel 
che può fare, d V*S. fi non ha indurato il cuore contra 
me, non po/fi porgere altra fupplica, fi non pregarla, 
che muti configlio , e prefinti tinchiufa al Stg. Cardi- 
nale Alejfandrino . N.S. riguardi da male. 

Di Monte Oliuefo 
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ItO 


Al Molto R.Sig Gio.BattiftaLicino. 


Molto R. mio ojfcruand. 

Quanto mi di [piace , che fia fiata 
fiampata la quarta parte con gran 
di fi imo numero di [cor rett ioni, e co 
alcune compoftioni , che non erano 
mie ^alcune ,che non erano approua- 
te da me ; e con molte ne le quali io 
haurei fatta qualche correttione : ne so quando faro 
mai conflato di quefto nuouo dolore, fic'l Sig. Marco 
Fio, non vorrà confilarmi. il me de fimo di (piacer e mi 
hanno portato quelle poche rime , che fono (lampa te in 
Genoua: perche ne l tfiefio modo fino (corrette , ò piu. 
però non ci cono fio altro , che tt fi e fio rimedio . mi farà 
caro che diccate al P. D. Angelo C fililo , quel ch’io vi 
ferisfi, egli diate vn Sonetto , che *vi mando, fatto per 
Immagine del Chrifio , che mi lafcio M.Bernardo C ef- 
fetto . De la quinta parte de l opere mie non vorrei , 
ch’auemfie tlmedefimo . e quantunque io facilmente^ 
habbia perdonato à chi mi defrauda ne [altre cofe de 
la riputatone : nondimeno in quel eh ‘ appartiene d la 
Santa fede Catholica , non voglio confentire in alcun 
modo de fiere offe fi ferina dire la uerità.voi/apete,che 
io mandai i Dialoghi de la Nobiltà t e de la degni tà al 

s % 
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Sig. Scipione QonXaga , per hauernc il fio parere , del 
quale io conofceua d batter molto bifigno , s) per batter 
perduta la memoria de la maggior parte de le cofe lette 
da me in quefa mia lunga tnfei mitd , ò prima , si per 
ch'io era finita alcuni libri necejfari , a chi •vuol trattar 
quefa materia in quefo modo . la fua opinione non fi 
potè intendere , forfè perche i Dialoghi non le furono 
mandati . ma dapoi ho hauuti alcuni di que' Itbri , che 

10 ricercaua . La onde e fimo necejfario di giungerei ; 
e di mutare alcune cofe: e fe foffero jìampatt fi po/ria - 
no ageuolmente rifampare due , ò tre fogli , & farà co - 
a non foto ageuole , ma vfata , e conceduta, & bone - 
fa ; e fnZja alcun danno de lo fattopatorC-J , fico fi gli 
pare. Vorrei dunque , che veni f e à veder mi, e che non 
facefè flampar più co fa alcuna finta mofrarlami : 
altrimenteio farò cof retto di fuppltcare N. S. che fac- 
cia proni fione /dura gh fampa tori, che lacerano e Jlrop 
piano le mie compoftioni , e me che ne fono t autore . mi 
rincrefce di non poterui madar il Sonetto in morte de 
la fgliuola del Stg Conte Gto. ‘Paulo quefa mattina , 
ac ciò eh e egli potefe piacerui per laprcfeZjZ>a, f non 
per /' Eccellenza : ma farà fatto affai tofo finta fal- 
lo ,el manderò con l'altro del Stg abbate aAlbano. 
baciate in mio nome le mani al Stg. Conte, & d cote- 

11 altri Signori , e particolarmente al Sig. Alare' An- 
tonio Spino, e diteli, eh' io terrò fiempre memoria del 
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Sig. [ùo Padre: del quale perauentura deono eficrcj^ 
jlampate molte opere , & io non tho vedute , e de fide- 
rodi vederle . de le camicie ho gran bifigno : pero non 
efiendo prepa lavopra venuta , conuerrd, cbeGrO- 
tiano le ritroui. qui comincia dfar caldo, el vin fi e fio s 
e la neue ,el ghiaccio mi cominciar anno a piacerci* 
Vorrei guarire in queflo modo , poi che non hò potuto 
ri fonar con (ciroppi , e con le Medicine , che non mi fi . 
no fiate date. e farebbe gran cori epa ,che giunge Jfe quel* 
Inietterà, & ione rimarrei fidisfatto in quel modo , 
che fapet e, e ne le rime anchora.e ringratio que Signo- 
ri de la fatica durataui. N. S.fia con ejfi voi , e con e fi 
fi noi* Di Ferrara. 


ÀI Sig. Mudo Manfredi. 




1 0 firifsi àVS- quello, che mi fu det- 
tato da la còlerà : la quale diede topo 
luogo àia maninconia, che dura an* 
eh or a , e durerà finch' ella non torni . 
l , nè fio certo quel, ch’auerrà nel fio ri- 
torno . ma [pero in 2V.S. che verrà per confilarmi. 
Fra tanto le mando quattro Madrigalifatti àtEccel- 
lentìff. Sig. Principe vofiro , lodandola (ùaEnon. e 
lui medejìmo . e gli bacio la valor ofi mano . 

Di Ferrara. 
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Al .SereniOig.Principe di Mantoua, 
Sereniff.Sig. e padron mio colendiff. 


tà, da la quale è opprefo mio nipote^: tanto ilracco- 
mando a V. ^Alteìffa , quanto ì anima mia : perche. ^ 
non veggio con altri occhi, (gf in lui raccomando me 
jteffo , tl quale ho hi fogno M confò lattone , e di rime- 
dio , e non pojfo ritrouarlo migliore , che ne la Jua 
prefenfa , e ne la falult-j . eracquiflandop la [ua , 
pojfo fperarla mia più facilmente. Jùpplico dunque^ 
Vojlra Altera , che da quefto principio cominci à 
mofirarmi qualche effetto de la fua benignità , e de 
la corte fi a, de la quale non debbo participare meno 
de gli altri: perche non farei manco per fèruigio di 
lei, e del Signor Duca fuo Tadre^f , e di tutta la fùa 
nobili firn a Capi, e le bacio le mani. Di Ferrara. 
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AlR.P.D.BafilioZaniboni. 



Sucrendo Padre , non affretto alcu- 
na lettera più gratiofa di quella dì 
V. P- però la prego , che non me ne 
fia far fa . quanto mi fia a cuorcj 
il negotio raccomandatole , e più 
difficile d medi fcriuerlo , chi alci 
di giudicarlo . Le raccomando c al didimamente Un - 
chiufa del P. D. Nicolo Qremafchi da Salo ; e t altre 
ch'io mando al P. D. Aurelio Segala da Lonato , 
Cellerario in San Benedetto di Adantoua. eia prer 
go , che 'voglia farmene hauer prefa rijfrofla taccio- 
che al negotio mio non ne figua qualche tnconuenien^ 
te. Ala mia felicita fol potrebbe mancar in Napo- 
li la prefcnXa fua , 67* del Padre Don aAnglo Gril- 
lo 9 $ io vi farò mai felice , come mene de fle ffreran- 
%a in Ferrara . Lidi rediegro , e godo infinitamente 
del buono flato di Vofira P. R. qual prego mi voglia 
tanto bene , quanto to l’honoro. e viua felice Ricor- 
dando fi di me ne le fùe Sante Orationi.. i -, 


Di Napoli. 


K i 


(Il 


tot ■ 


secondo; 


AI M.Mag. Sig.Pictro Grafsi. 

/ fj? tace di dar tanto f affi dio àV .$. 
ma poich’vna uolta s'ha prefi que- 
jìo fa/lidio, fia contenta di veder- 
ne tifine. Jo venni qui per lite , e 
non ho potuta cominciarla : eforfi 
nuli a altra cagione, che quella dcj 
le [catture, mi farà trattenere fino àiafiera di Saler- 
no, perch'io non vorrei, che fi finarriffero. almeno 
fofsino tutte le mie compofitioni ricopiate : accioch'io 
potefsi /lampade , e fedirle per quefla fiera di Sa- 
lerno .poiché l'anno p affato non fi fi? e dir ono tutte per 
quella di Bergamo . Non hebbi mai la maggior vo- 
glia d‘ ejfir mercante : bench'io fi a nato genti llmomo in 
quefla Città, come noto à ciafiuno. poi eh' alcuni de 
voflri m offerì [cono la fita protettione , V. S. voglia e fi 
fir fra gli altri protettori : perch’io prima poffa arric- 
chire, epoi filofifare: poiché non ho trouata tanta cor- 
tefianel Adondo , ch'io potefii filofofar fenfaricchefj 
Xj . bacio ày.S.le mani . eia ringratio de le due flan- 
Di Napoli. 
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Al Molto R. Sig. Mauritio Cataneo. 

0(lra Signoria ha data maggior 
fatica d me dt leggere , che di fcri- 
nere al Sig. Lombardelli: per ci oche 
le cofeanchora , che fono piti facili 
per [ornatura, paiono a me più ma- 
lageuoli per la mia infermità ; per 
la quale mirincrefce , di non poter co fi compiacerla , co 
me è fiata compiaciuta da l'amicò fùo . Ala non ricufo 
nondimeno dt fcriuerle quel , eh' amene paia ,fe non 
copiofamente , almen liberamente . & mi farei sforma- 
to di fcriuerle quefia fèttimana ifiefia fife non mha- 
ueff 'e trattenuto la Speranza del partire , è l timore di 
non dar difàgio a ,c Padri dt San Benedetto , i quali 
hanno apparecchiato, e mi affettano co l R. Liei no . O 
Stg. Mauritio , quando farà quel giorno , ch'io poffa 
respirare folto il Cielo aperto ; e ch'io non mi veda fem 
pre vnvjcio ferrato dauanti, quando mi pare dhauer 
bifbgno del Medico ,ò del Confefiore . molte altre co fi 
io direi in quefio proposto , sto non temefsi , cheim - 
pedifferola voflra part enfia; ne la quale, sio ‘volefsi 
porre d campo alcun dubbio, farei certo di non poter la- 
cererà d'efernecefsitato à gridar con penna > e con in - 
chiofiro : come diffe quelToeta migliore di alcun altro. 
Ma piaccia a N. S. Iddio , eh' io poffa fcriuerd altresì 
^ ma- 
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materie ,com e voi de fi derat e : e particolarmente del 
guidino, ò di [cor[ò del Lombardella :e non fcrìucndo da 
San ‘Benedetto ,friuerò almeno di Bergomo . Fra 
tanto non so che dirai ,fe non ch‘io fono al meffo de la 
fùa frittura: però non cono fo anchora cjual fati Juo 
int endimento. Ala effendo amico di V. S. debbo rtce - 
aere il tutto in buona parte . ma fàprei volentieri t età » 
lo fiudto , la conditione , e la professione, e 1 altre fe_j 
quali t à ,per bonorarlo come conuiene . De la S igno- 
ra Alargar ita S arrochì , credo tutto quel che me frit- 
to: e mi par, che ci pojfa raccogliere anchora da'fuoi 
fritti me de fimi, ma vorrei , che mi valeffe conici la 
me de f ma fu fa . e baciate in mio nome le mani al Si- 
gnor Cardinale, al Alondeui, e d Alonfg. Fapio , 
et dia hnchiuft al Signor Scipion Gorfaga , al 

Reuerendo Ltcino :e mi faccia fauore di mandarmi 
le rifpofi e : le quali non ci trouan do à Ferrara , ci troue - 
ranno almeno per tflrada: perche non corremo le po - 
fi e : ma come io credo , ce n'andremo in Barca contrai 
acqua, al Sig. Cjirolamo Mofit fcriueròiomedefimo . 
cV.S.viuaf elicei. Di Ferrara. . 
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AI M.R. Sig. Mauraio Catanco . 

Vantunque VS. non babbi a po- 
tuto rispondere a quella parte de 
le mie lettere, eh' è di maggiore im 
portanza: nondimeno tanto tir in 
gratto dt quel c'ha fatto per mia fò 
disfa tt ione, quanto e l de fiderio, 
cho de la libertà: de la quale la fua lettera mi par qua fi 
un principio, & vnapromeJfa.Cercherò dunque d ba- 
tter l‘audien\a di S. A.fcrifa la quale farebbe meglio , 
ilpartirfi , chc’l fermar fi :ma io non pofo partirei , 
[e non uè alcuno , che mi conduca fino à San Tiene - 
det to , od San Domenico ,ò al Conuento degli Angeli : 
e mi faccia portare una valigia, & una picchia c af- 
fètta : oltre la quale lafcio in S.Anna quattro caffè dt li 
bri , e d'altre robbe : & in corte rimangono ra7f(\,c cu- 
rami da fornire una camera , & un camerino, & al- 
tri fornimenti . là onde io non diman do, fè non piccio- 
lifimaparte, di quelle robbe , che fin mi fèr abili fimo 
auarifo de la Fortuna di mio Padre , e mia . nè le di- 
manderei. s'io potefsi uiuer ferifa efe , in quel modo , 
che mi par conueneuole : per eh' altramente fon rifiutò 
di morire: e piacci =* à Dio, che la mia lunga infelicità , 
non fi a cagione , ch'io m affretti la m or te. Prego disque 
V.S.cbe mifauorifea : e fe le par necejfario , mi racco- 

man- 
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mandi al Serenijf.òàl Iduflriff.Sig. Cardinale, per- 
che m'impetrino quejlo fattore tanto ragion etiolcs . E 
perche V- S.fappia picciola parte de Icmienecefiità ; 
ho pregato DonGtouan Battifla Ideino , che le man- 
di la copia dlvn Dialogo de la Nobiltà , ch’io ho fatto 
in quejla prigione : perche l altroché fu fìampato,è pie- 
no di molte cofi , che non fon proprie di quejla materia . 
ma in quefìo non ce nè alcuna : e quelle che ci fino non 
pojfono offendere la S. Chiefa Apoflohca: come che ccj 
ne fian molte , che faran pocho grate a Baroni di Ro- 
ma , e del Regno di N apoli . e perch’io penfaua di ve- 
nire in cotejle parti , hauea deliberato di non ftamp ar- 
to : ma dapoi me l‘ha dimandato US. Hip polito Gian- 
luca , al quale non fi può negare alcuna cola ; perche egli 
filo mi caua alcuna volta di prigione . oltre di ciò il T. 
Don Angelo Grillo , mha fatto promettere da cento , 
e cinquanta feudi per l imprefiione di quefle opere : [in 
[a i quali non fi come venire , nè come rimanere ; per- 
che la prouifion datami da S. A fi perdè con l altre mie 
co [e. Il altre prouifioni del vejlire fino tarde, e fcarfè, e 
piene di molte altre incommodità , e di molte difficoltà , 
e di molti fa fidi : la onde non vorrei in modo alcuno , 
effer defraudato di quefìo picciolo frutto de le mie fa » 
fiche : tl quale perderei con gli altri, sio tardafii:quan- 
t un quella certo , che jìampandofi quejla operetta , non 
haurò in Roma doue mettere il piè , fe non in Cafa vo- 

ftra. 
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pra , con quella de lo I II uprijf Sig. Scipion Gonzaga ] 
e con l'altra , che f ègue apprejfo, ne la qual tratto de la 
degnttà .-potrò forfè fo di sfar e d prelati di cotefla cor- 
te ; ma non d Cauallteri , & a gli altri Signori princi- 
pali fra quali è princtpaltfsimo il Signor Don Orlan- 
do . ma io non pofio altro , che accujar la mia Fortu- 
na , che mi h abbia condotto in quefie necefsitd tnefìri- 
cab ili : là onde vi prego , che mi fauoriate al partirci, 
b m aiutiate à lo fi are : et vn de particolari aiuti , è 
la commodttà d‘ alcuno , che ricopij ; perch’io non pof- 
fo (criuere , come vedete ^ . Il Dialogo dato d Don 
Cjtouan Battipa Deino , non farà intefi ferina gran- 
di f sima difficoltà : e non la trouerà minore ne l'altro 
che feguc ,nel quale ftròmentione de la vofira fami- 
glia. e [evi pare, mandatemi qualche in formatione} 
quantunque mi farebbe più grato hauerla attronca , 
o ventre io mede fimo d pigliarla . e vi bacio le mani . 

Di Ferrara. ; 
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A riHuftridSig. il Sig. Marchefe Bcntiuoglio . 

O credo , che le mie preghiere non 
poffano ^aggiungere alcuna cojd a 
leraccomandationi del Sig. Con- 
te Gio. Domenico Albano . Ala 
prego uolentieri V.Eccellcrila\ac- 
cioch' ella fi a certa Sfar non fola- 
meate piacere à quel Qaualiero: ma d'obltgar me per- 
petuamente , o ritornandomi ne la feruitù , ch'io haue - 
ua co'l Sig. Duca , o procurando , ch’io fia liberato : li- 
che, [è pur dee e fere, vorrei, che fojfe fenica indugio: 
perche l’infermità mi fa la vi fa qua fi tntolerabtlcj . e 
deliberando di far vn atto cofi degno di Caualiero , la 
fipplico, che voglia farlo con quelle conditioni, che pop 
fono accrefieregli oblighi miei , e la opinione^, che s ha 
de la (Ita corte fia . e perch’io non fon mal conofci toreri 
del fio merito , nè poco pentito dhauer vaneggiato in 
qucfla noua forte di malatia: cercherò, che t emende 
fan tanto maggiori del fallo , quanto debbono effer più 
filmatele co pf atte confi derat amente , che quelle , che 
fon mandate fuori da l'impeto , e da la frenepa ,per la 
quale fon degno difcufi , e di perdono: ma niuna (cufa 
defdero, che mi vaglia più de la fua clemenza , con la 
quale pub vincer gli animi più facilmente, che conica 
jùe forile non ha vinto i nemici per l adietro . e le bacio 
le mam. Di S. Anna. 
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Al Molto R.Sig.Gio. Battila Licino. 

Molto R. mio offeruand. 

, ' ». ivyu' } . • * ■ f 

Ve fi a fet rimana , io non ho lettere di 
V. S. ne del Sig. Chri/ìoforo T'afo , 
& affettata l'vne , & 1‘ altre con de • 
fi derio : particolarmente ch'egli feri - 

_ ueffe al Sereniff. Sig. Principe , e che 

mandafje il fruitore ,fc gli p arcua. S on qua fi jenz^a di- 
nari » & ogni giorno ho qualche occafone di i fendere . 
V.S, haueua promefio di mandarmi ... e doueua 
farlo , perch'io con lei farei flato buon pagatore de de- 
biti, poiché non pofjo rifeuodere i crediti, afiettaua an- 
corai Dialoghi Squali glie le haurei rimandati indie - 
tro,shauefs evoluto flamparli. lo fono bora cofi vi- 
cino à Bergamo , eh' in neffiun altro tempo ho potuto ri* 
ceuer piu ageuolmente aiuto , e fauor da cotefla Città. 
Là onde quando fino flato pati ente in affettarlo, deu- 
rei efier piu certo dhauerlo . et àV.S. bacio le mani 
pregandola, che mi raccomandi al Sig. Conte G. Do- 
menico* et al Sig. Caualiero Enea, & al Sig* Chri - 
floforo TaJJo . DiMantoua . 
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AI Sig. Luca Scalabrino. 

O bifigno di parlami di molte co= 
[è . ma particolarmente , perche 
•vorrei, che mi facejle vn Sonetto , 
in lode dì •uno Amento Mt lane fi , 
il quale ha nome il Sig. Bartolemo 
frugnoli , bello quanto più potrete . 
io n'ho fatto vn altro , & al fecondo non mi trouo di- 
fio (lo ; (sì fo mejliero , ch'io compiaccia vn giouancj 
feruti or e del Sig. Ambafiiatore,chel ricerca. Signor , 
non mi mancate per vita <vo(lra . e fi voi non potre- 
te, fatelo far dal Sig.Horatio,cheve nhauro molto 
obligo . confilatemi de la vojlra prefin^a : e fate ch'io 
gufi qualche frutto, prima che papi la Jìagioncj . e 
vtuete felice . Di S, Anna . 

«•*' ’;Vv\ • A > J Hl‘. •» \ 5. P\t v • r - ' rT tr-TT- -tj 

Al M.IIIuftre Sig.Fabio Gonzaga. 

IENE d Aiantoua il maggior de" 
miei Nipoti , defiderofo dt fruire 
al Signor Principe , al quale fcri- 
uo Supplicandolo , che mi conceda 
quejla grafia . E prego V. S. che 
voglia introdurlo à Sua zAltef^ 
%a, e far ogni vfpcio , per eh' il raccolga à fitoi feruitij: 
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ne quali fj? ero , che debòa riufiire humile , diligente , 
e mode fio giouene , & e ne l'ho con figliato . ma gli 
auuerttmenti , e tfauori di V. S. potranno molto ge- 
ttarli ; e molto obhgar l*vno ,el altro di noi . e le bacio 
le mani . Di S. Anna. 

AI Molto R. Sig. Mauritio Catanco. 

» * ' 

Molto R.Sig. mio offeruandiff. 

L confglio di V.S. farebbe affai 
buono , sio fi fi fino : ma e fendo 
infirmo, e cjuafi disperato de la fi- 
late , debbo cercarla in alcuna al- 
tra partcs. & non indugiare fi- 
no à l'ultima difperatione : per- 
che il conofcerla cagione de l'infermità , mi dà anco- 
ra qualche fpcran%a di finità. Non temo di quel 
che V. S. mi •uà minacciando : perche in niuna mia 
deliberatene fino tanto precipito fi . e fi non man — 
c afferò gli amici , e la fortuna , gli effetti moflrereb - 
bono , ch'io non m'inganno . temo nondimeno quel 
ch'io firift à V.S .fi la cor te fi a de la Patria non è 
pronta d darmi aiuto . nondimeno prego V. S. che 
faccia da la (ita parte ogni cor te fi office ; accioche 
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la foffercnXa di tanti anni non fia fiata •vana , & 
ti le à fatto . Fra tanti miei p enfi eri de la vitale la fa- 

hit e , e de Ihonore 3 non vorrei 

La corte fa di Aionfg. lQufiriff. e del Sig. Patriarca 
d'aAlefiandria in ogni luogo può folleuarmi . ma non ci 
poliamo fidar del tempo: perche ninna cofàci la fida 
piu ingannati . Al Sig. Patriarca Gorifaga vorrei 
cffer raccomandato . V. S. le dica , che quefla è fiata la 
quarta notte 3 ch‘io fin grandemente tanagliato da la 
fibre. La mattinami leuo affai tardi . e poffo ancora 
farlo . M. Giorgio mi tiene ancor fifpefo . Piaceffe d 
Dio , eh 'in quefia qua fi f cena 3 ò teatro de la mia infeli- 
cità , apparijfe vn cocchio, ò vna carroccia 3 come per 
ma china 3 la qual mi conducete d faluamento . e vi ba- 
cio le mani. DiMantoua. 

Al Sig. Luca Scalabrino. 

Olto Mag. mio Sig. ojferuandiff. 
lo ojferuo molto più , che non pro- 
metto, col mandami vn altra di- 
fifa: però vi prego, che non voglia- 
te con gli effetti diminuir le vofir e 
promeffe ; perch'io ho bifògno di 
molte co fi . ne 1‘ Apologia ce vn foglio 3 il qual vorrei , 
che fi rifiampaffe: perche tocco vna opinione di mio 
padre .... c vi bacio le mani. Di S. Anna. 

Dd 2 



A niIuftriflT. Sig. Ilippolito Bcntiuoglio. 

Andai àV. S. vna Cannona, la 
quale ho fatta à la Sig. Vittoria 
fua moglie : ma prego, che non glie 
la mofiri : perche non vorrei , che 
fi diuolgaffe anchora. e glie la man 
dero per altra firada. Mi farà fi- 
milmente fauore d'interpor la fùa auttorità conque ‘ 
gentil’huomini, a‘ quali fu data la lettera de l'illufirijf. 
e Albano , col Sereni fi. Sig. Duca , perch'io ne veggia 
qualche effetto . e particolarmente perche mi fia con- 
ceduta licenza d’vfiire . e le bacio le mani . 

Di S. Anna. 

AI Molto R.Sig.Gio. Battifta Licino. 



Oglta Iddio, che non fi a fallo ne lo- 
peratione ,poi che non è inganno ne 
l’intentione, la quale io vi manifeflai 
con l’vltime lettere, come voi diman 

_ dauate , e come io poteua : là onde 

non douete interporre alcuno indugio à la fpeditione 
del nego t io : ma ringraziar lEccellen. Sig. Hieronimo 
Solila, c [oli ecitar gli altri ,c fra gli altri il Sig. Marc 

An- 
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Antonio Spino 3 al qual mando il Sonetto in mort e del 
Sig.fuo Padre ychemhauete dimandato: e vi prego , 
che vi dogliatefico in mio nome . aAvoflrofratcllo 
furono rimandate due lettere dedicatorie 3 nc poi [ho 
ritte date 3 ne so quel che fi faccia de la Jlampa : perche 
non voglio fare altro accordo diquelchabbiate fatto 
voi. Vtringratio,che prendiate cura difar 3 chele Ri • 
me fiano ricopiate . e mi raccomando a tutta \a Citta . 

Di Ferrrara. 

Al medefimo. 4 A 

Molto R. mio ojferuandijf 

O pojfo più tojlo aiutarmi con le 
fiippliche , che con Sonetti : però 
(applicate il Sig. Ambafiiatorein 
mio nome , che m impetri l’audien 
^4, e mi conduca a la pefchiera fin 
K^a fallo . Quantunque fia p affato 
il Luglio . Hoggi mi sformerò di firiuerle qualche ver - 
fi 3 venite per efi:e non mi lafiiate filo in modo al- 
cuno. Di S.<Ldnna. 

\ • r 

r oùrif’r 




t 






L I B R O 01 r. ? 

M. R. Sig.Gio. BatriftaUciao, ’ 

il. «frg. «aw offieruandiff. 


O fcrìuere mi par tanto difficile* 
quanto necejfario : pero fcriuerò 
breuemente à V. S. bauendo ri * 
fpofii una lunga lettera al Sig. 
Tapio: la quale le raccomando , 
e la ringratio de la memoria , che 


tieni di me : quantunque fra tante altre •boltf .ch'ella 
fi ricorda vi pojja capire il mio nome : mdlfùo è confer 
uatocon pochi alt ri ne la mia, ch‘è debohfitma:ne la 
quale rimarranno imprefi anchora tutti tfauori , che 
riceuero da lei ; e particolarmente quelli 3 ch£ affetto 
in quejìa occafione . e le bacio le mani. 

Di Ferrara. 


Fine del fecondo Libro. 


In 'BERGAMO , 'Ter Cornino Ventura. 
M D L XXX Vili. 



